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La signorina Margherita Vgalde e g li a ltri interpreti principali dell’opera.
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GOLDMARK
natura cerne femmina 

ci tiene ad essere stram­
b a : vi seno uomini che 
svelano la loro grandezza, 
vi sono altri che la na- 

• oi;, scondono. E  questo è un 
agguato. Il giorno che io 

vidi Goldmark accovacciato in

'tlj

Cl

.-^^un angolo di un caffè di B ologna, 
tutto solo, tutto calmo, con un largo 
cappello che sem brava sostenere 
quel m ezzo secolo di lotte che fu 
la  vita del suo illustre padrone, io 
credetti che mi prendessero a gab ­
bo. Ma davvero che quel piccolo 

uomo era un grande scrittore. Allora gu ar­
dai, guardai, ed attraverso a quelle occhiate 
di vecchietto amabile c ’erano dei guizzi fieri 
e  duri, c'erano dei pensieri fitti e vasti che 
parevano uscire inneggiando da quel piccolo 
cranio, c ’era l’impronta di chi, anche in panni 
tutti borghesi, com batte e  vince.

Goldmark è nato a K esste ly  il giorno i8 
marzo i832. Cosi, senza volerlo, questo mio 
povero scritto festeg g ia  proprio le nozze 
d’oro di lui colla vita. È  nato nel bel paese 
delie fate e in una fam iglia di studiosi. Suo 
padre era m usicista, e valente. N essuna ma­
raviglia  adunque che il figlio a dodici anni 
fosse g ià  concertista di violino. 1 pregressi 
nella m usica furono rapidi, nè questa  è 
una delle solite frasi. Dalle scuole di Oeden- 
burg passò al Conservatorio di Vienna. Là, 
ebbe le lezioni di Bchm, sopra tutte. Quando 
la potente radice ebbe presa, la  quercia 
crebbe di per sè sola. Chiuso il Conserva­
torio per ragioni politiche, il giovane stu ­
dente si raccolse nella sua casa e vegliò 
a lungo sui libri dei grandi, palpitò dei 
primi sogni e  pianse anche dei primi scon­
forti.

In m ezzo a quel mondo di glorie e di 
febbri, Goldm ark viveva come un povero 
esule. Una gran solitudine contornava quel­
l’anima s e lv a g g ia , e non fu mai triste. 
T u tta  una gioja popolava la  sua fantasia. 
Cosi campò per dieci anni in modo ruvido 
e austero, sentendo alla  porta il nemico, 
sostenendone le insidie sem pre solo, sem ­
pre studioso, sem pre innamorato dell’arte.

Ma le lotte contro il genio non si vin­
cono nè col numero, nè col grosso dell’e­
sercito, e Goldmark a venticinque anni sì 
presentò finalmente al pubblico come com­
positore.

Nel 1857 in un concerto si eseguiscono 
una Ouverture, alcuni Lieder, un Quartetto 
e  un Salmo dello sconosciuto m aestro. Era 
un ardimentoso saggio di versatilità: egli 
aveva scritto per voci sole, per coro, per 
piano, per orchestra, passando dal sacro al 
profano, dal dram m atico all’ idillico, ispi­
randosi alle cantilene della com piacente 
m usa popolare, quanto ai gravi segreti dei 
suoi studj profondi. C ’era di che salire 0 
precipitare, e trionfò!

L ’annunzio festivo fu dato dalla critica 
più severa : .Abbiamo un compositore di 
più !...

D’allora la fortuna se ne innamorò. Nel 
i85g  a P est e  nel 1860 a Vienna, Goldmark

trionfò in nuovi concerti. Il pubblico ap­
plaude e lo innalza, e g li lavora e si umilia.

M entre l’ intera G erm ania si occupa di 
lui, eg li timidam ente scrive colla febbre dei 
suoi trent’anni ; Sinfonie, Lieder, pezzi per 
piano. Quartetti, Scherzi ; una vera  biblio­
teca che g li s ’ ingrossa gloriosam ente ac­
canto, ad ogni notte di veglia, ad ogni ora 
di quiete. L e  No^^e campestri, Vlnno di p r i­
mavera, Sakuntala di Kalidan, sono com ­
posizioni che non si arrestano ai confini 
della loro patria.

Q uest’ultima, mi ricordo d’averla  veduta 
annunciata nel program m a dei Concerti 
popolari che il Pedrotti appronta a Torino. 
Ma erano queste le foglie scialbe e mode­
ste della gran fronda. Goldm ark aveva là 
sul suo cembalo, da dieci anni, e per molti 
anni di più sognato, scritto e studiato, una 
grossa partitura su cui era scritto: La R e­
gina di Saba. D’attorno alla sovrana orien­
tale, quando si volle presentarla, sorsero 
cdj atroci, inimicizie senza nome, così pro­
prio come fa l'invid ia in faccia agli eroi. 
Ma Goldm ark vinse un’ altra volta e  la 
grande opera fu rappresentata il io  aprile 
1875 nel teatro Im periale di Vienna.

Di trionfo in trionfo, dopo Vienna, a P est 
nel 1876, ad Am burgo nel 1877, a Praga 
ed a B reslavia nel 1878, a L ipsia  e a Berlino 
nel 1879. In tu tte  queste città ebbe circa 
centocinquanta rappresentazioni; soltanto 
a V ienna trent’una, e a P est ventinove. 
Contem poraneam ente scese in Italia, e  la 
Regina di Saba ebbe a quest’ora il suo glo­
rioso battesim o a Torino, a Bologna ed a 
Roma. L a  tennero a! sacro fonte italiano, 
la  signora Giovannina Lucca, ed il com ­
mendatore Carlo Pedrotti. Quando i due 
illustri padrini, però, stabilirono cosi fatta 
solennità, il neonato era già... un colosso.

Mosenthal è stato il poeta melodramma­
tico. Si è ispirato nella Bibbia al Capo IX 
della Cronaca. Si è ispirato, ma assai di 
lontano ; tolti di là  non vi sono che tre per­
sonàggi; tutto il dram m a è una fiaba.

Un amore che nasce accanto al taber­
nacolo, in m ezzo allo splendore di mille 
luci e  muore ai piedi dei palmizj d issec­
cati, nel bujo d ’una bufera, ecco l ’azione. 
Il contrasto delle passioni va, vola come 
quello delle situazioni. L a  lotta è  oggettiva 
ed intima, ma lo sfondo è solenne, popolato, 
vivo. Lo scrittore ha trovato una forte ispi­
razione, e Goldm ark senza sentirne il peso, 
l’ha tutta raccolta.

Noi siamo avvezzi a separare il m usicista 
dal poeta. È  un errore. Chi è nato per la 
m usica è nato g ià  per la poesia. Scribe e 
P iave non erano poeti, m a l’uno trovò Me- 
yerbeer, e l ’altro. Verdi. Il Romani era poeta, 
ma sarebbe morto col suo tempo ; Bellini 
e  Donizetti lo hanno reso immortale. Ciò 
che ora tentano W ag n er e Boito, in tempi 
non lontani sarà un connubio ineluttabile. 
Così la prima ispirazione di Mosenthal fu 
Goldm ark stesso, e se davvero si vuole 
quello il poeta, questo allora è  stato la sua 
musa.

Noi però non debbiamo giudicare Mc- 
senthal dalla traduzione dello Zendrini che 
è stiracchiata, come non dobbiamo giudi­
care del povero poeta tedesco da questo 
sem plice componimento melodrammatico. 
Sul tem a biblico hanno im pastato pure un 
lavoro di variazioni fantastiche Barbier e

Carré, per incarico dì Gounod, che nel 1862 
all’O péra di Parigi presentò una Regina 
di Saba, dì poco fortunata memoria.

Goldmark è giunto fra noi con una fama 
sospetta. Lo dicevano w agnerista. Lo è?... 
Sì ; ma come Io sono tutti coloro che si c i­
mentano colla prepotenza del nuovo. Appar­
tiene a quella scuola?... S ì;  ma se lo chie­
derete ai segu aci di W agn er vi diranno che 
non è  vero : ecco tutto. L a  lotta non si tace 
però. P er i wagnerofilì, Goldmark è più 
idealista che fido; crede, m a senza g li ab­
bandoni ciechi del neofita; per i nem ici del 
riformatore tedesco, Goldm ark si è venduto 
a questa fede esecrata. Non così da sagri- 
ficarvi tu tta  la sua originalità, m a quanto 
basta perchè la fiumana antimelodica in­
grossi sul suo livello.

L a Regina di Saba non va  giudicata come 
un primo lavoro. È  uno sproposito l ’am m et­
terlo. A nche il genio, quando comincia, fa 
le sue bambinate di monello arrogante. 
Questo spartito invece è  la sintesi, è il mu­
sicista ne’ suoi studj faticosi, ne’ suoi più 
baldi improvvisi ; è il giovane attraverso le 
sue paure, i suoi cdj e le sue lusinghe di 
dieci anni; è l ’ uomo tem prato al dolore e 
fatto g ià  vecchio confidente dell’arte sua.

Io m'inchino all’ingegno di Goldmark, ma 
non credo punto alla sua fecondità. Attra­
verso le peregrine bellezze  di ciò ch’egli 
scrive, vi si sente la fatica, e  dove il la­
voro trapela, l ’ispirazione che è  la sola rap­
presentanza del lusso m usicale, cam m ina a 
brevi passi. E poi Goldmark è originale, ma 
per non essere spontaneo. P arrà un para­
dosso, ma non lo è. Anzi vorrei dire che 
in questo m aestro rcrigin alità  si allarga, 
quanto più la spontaneità è strusciata. Vor­
rei dire che il concetto è di sovente al ser­
vizio della forma tal fiata anche bizzarra, 
locchè è  già vecchio quando si parla d el­
l ’odierna scuola tedesca. Vorrei dire che 
rìndividualità di questo m usicista si com­
prende più nel grandioso, nell’azzardato, 
che nelle m odeste fibre di un pensiero me­
lodico.

L a  m elodia goldm archiana si annunzia, 
sem pre nei lìmiti cui essa  esiste, di lon­
tano come le rose di quell’ o r ie n te  che lo 
hanno ispirato. Qualche cosa di molle, di 
languido, di sottile, di acuto, sì fa strada 
innanzi che cominci la frase. Si direbbe che 
lo stesso pensiero è avvoho in un’aureola, 
ed è  quella che prima si avverte ed affa­
scina. Da questa anticipazione delicata, da 
questo segreto artifizio viene quel sapore 
orientale che hanno le melodie nella Regina 
di Saba.

L ’istrum entazione nella m usica di Gold­
m ark è  la famosa statua di W agn er, ma 
egli però adorna anche il piedestallo di 
qualche fregio che l’autore del Lohengrin 
non cura. L ’ impasto degli elem enti di cui 
si compone l’opera in m usica è indovinato, 
è continuo. Non so spiegarlo, m a davanti 
alle solenni pagine del Goldm ark mi pare 
si presti più l ’ inno del poeta, che l’analisi 
del critico. Lo studio sente troppo dei pro­
fumi acuti del Libano, dei sacri m isteri 
della  fede, per non salire nel regno della 
fantasia. Come volete che lo scrittore si 
fermi, calcolando, davanti a delle pagine di 
m usica, che vi conducono, e  pare un sogno, 
alle mura di Bienne, in una foresta di c e ­
dri, in un deserto di fuoco, sotto un cielo
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sterm inato che ha la sua festa pallida di 
stelle e la sua tem pesta nera di sabbie ?... 
Che volete dire di Salomone, della Sula- 
mita, dell’anatem a del gran  Sacerdote in 
un tempio antico ?... L ’arte grande non si 
presta ai sottintesi, alle transazioni, al me­
diocre 1 O  si crea nella perfezione come sa 
il grande ed è im potente l ’analisi, o si cade 
nel grottesco e l’analisi è inutile.

Il m aestro ungherese ha per m usa un 
am azzone. Quando compone, azzarda e  non 
tem e. D escrive con una tavolozza di cento 
colori a volte pieni di chiasso, a volte pieni 
di tetraggin e. L a  frase non si arresta se 
non quando ingrossando, ingrossando si è 
fatta gigante. II crescendo nasce in lui spon­
taneo. L e  scene dram m atiche sono sem pre 
una composizione a tocchi grandiosi. Non 
si scrivono VEsorcismo e  l 'Anatema della 
Regina di Saba sen za  che nella mente non 
m artelli qualche cosa di eccezionale. Non 
si penetra nella solitudine im m ensa di un 
deserto per sentirlo e descriverlo, senza 
che l ’occhio non v e g g a  al di là dell’oriz­
zonte. P e r  lui g li strazj del m iraggio non 
esistono. Ciò ch’eg li vede e  vuole, lo trova. 
Ma alla tem erità del concetto devono sem pre 
corrispondere la forza ed i m ezzi di cui si 
può disporre. Ed ecco ciò che spesso scorda 
l’illustre maestro.

È  una dim enticanza che caratterizza il 
suo ingegno, ma che nuoce all’opera sua. 
Qualche volta, l ’esecutore della m usica di 
Goldmark si trova dinanzi ad un arduo 
com pito: il canto è sforzato, l’ istrum enta- 
zione è faticosa, e il così detto professore 
d’orchestra s ’avvede di essere  assa i meno 
professore di quello che lo chiamano. Ne 
vengono digicoltà d’esecuzione che tolgono, 
a cosi fatte opere, un carattere precipuo ; 
quello della facile rappresentabilità e per­
ciò anche quello della diffusione.

Come W agner, Goldm ark vive anche og­
gigiorno nel fitto della b attaglia . Non c ’ è 
mattino che non Io saluti un inno di onore, 
ma sono pur rare le notti che non lo mo­
lesti il fantasm a nemico.

Goldm ark si è  sentito a sfuriare che è un 
genio, m a g li hanno pur gridato addosso 
che è  un matto. Non ha un’ idea e ne ha 
troppe : decretarono le due coorti avversarie. 
Ho sentito a dire che la m usica di Goldmark 
è tu tta  una grande pazzia, ma ho pur letto 
che nella Regina di Saba c ’ è  il Paradiso... 
locchè per un soggetto piuttosto mondano 
non è un elogio. L ’arte nelle  sue lunghe 
prove, a llun ga sem pre il fiato della critica 
e  da ciò pullulano le esagerazioni più dis­
parate.

Non sono vecchio, m a giuro per g li Dei 
che non arriverò a vedere la popolarità di 
Goldmark nella nostra Italia, nello stesso 
tempo che sono certo, se vivo, d ’assistere 
a' suoi nuovi trionfi. Del resto, a l disopra 
di ogni lotta, sta che Goldm ark è una in­
dividualità grande, spiccata, originale, ma 
che non aspira ad una statua, lui vivente. 
Lasciam o adunque che si avanzi.

Se g li innam orati ciechi di lui sapranno 
frenare i loro dannosi entusiasm i, g li av­
versari, per i primi, gli faranno il saluto del- 
l ’armi.

U. C apetti.

Il Canto corale in Europa
E L’ INSEGNAMENTO DELLA MUSICA

N E L L E  S C U O L E  P R IM A R IE

L ’egregio  m usicista signor G. 1. Gregoir 
ha pubblicato di questi giorni una bella 
m onografia sul Canto corale nel Belgio, e 
noi ci facciamo un piacere di tradurla e ri­
portarla in queste colonne dedicate a l pro­
gresso dell’arte, perchè le cose che vi son 
dette possono esser utili ai nostri m ae­
stri solleciti di tutto ciò che va  informato 
da un principio di ben inteso progresso.

L a  p r im a  id e a  d e l  c a n t o  c o r a le  s e n z a  a c c o m ­
p a g n a m e n t o  è  d o v u t a  a  C h .  F a s c h ,  n a t o  n e l  173 6  
a  Z e r b s i ,  m o r t o  a  B e r l in o  n e l  1800, il q u a le  v e r s o  il 
17 8 5  fo n d ò  a  B e r lin o  u n a  S o c i e t à  c o r a le  d i c u i  
e g l i  a s s u n s e  la  d ir e z io n e .  Q u e s t a  S o c i e t à  s ' i n t i ­
t o l a v a  : Berlinlscher Sang-Academie.

C h , F .  Z e t t e r ,  n a t o  a  B e r l in o  n e l  17 5 8 , m o r to  
n e l  i 832 ,  c o n t in u ò ,  l ' i s t i t u z io n e  s i  u t i le  e  c o s i  b e n e  
o r g a n i z z a t a  d a l  s u o  m a e s t r o  F a s c h  e  c o m p o s e  
p a r e c c h i  c o r i  m o lt o  s t im a t i .  E g l i  d i r e s s e  d e t t a  
S o c i e t à  d a l  1800 a l  i 8 3 j , la  q u a le  n e l  1804 c o n ­
t a v a  200 c a n t o r i ,  e  fu  n e l  1809 c h e  p o s e  le  p r im e  
b a s i  d e l la  Liedertafel d i r ig e n d o la  c o n  z e lo  e d  a tt i­
v i t à ,  e  p r o c a c c i a n d o s i  m e r i t a t a  f a m a  n e l  m o n d o  
m u s i c a le .

N e l  i 8 i 3 , a l l 'e p o c a  d e l la  g u e r r a  d e l l 'I n d ip e n d e n z a ,  
C .  M . W e b e r  c o m p o n e  s u  p a r o le  d i T h .  K c e r n e r  
u n  c a n t o  g u e r r ie r o  c h e  d iv e n n e  d ’ u n  t r a t to  p o p o ­
la r e .  Q u e s t o  g e n e r e  d i m u s i c a  p i a c q u e  t a n t o ,  c h e  
in  p o c o  t e m p o  s i  fo r m a r o n o  a  F r a n c o f o r t e  v a r ie  
S o c i e t à  c o r a l i ;  n e l  18 12 , e  n e l  i 8 i 5  L e ip z ig - S c h n e i-  
d e r ,  u n o  d e i  g r a n d i  p r o m o t o r i  d e l  c a n t o  c o r a le ,  
fu  q u e g l i  c h e  fo n d ò  la  S o c i e t à  d i  L i p s i a  e  s t a ­
b i l i t o s i  a  D e s s a u  i l  s u o  p r im o  p e n s ie r o  f u  d i  fo n ­
d a r v i  u n a  Liedertafel. A m b u r g o ,  M o n a c o , G o t ­
t i n g a ,  V i e n n a ,  s e g u ir o n o  q u a s i  s u b it o  l 'e s e m p io  
d i  B e r l in o  e  d i L i p s i a ,  e  n e l  c o r s o  d e g l i  u lt im i 
t r e n t ’a n n i  n e i  p iù  p i c c o l i  v i l l a g g i  d e l la  G e r m a n ia  
s i  i s t i t u ir o n o  S o c i e t à  d i  c a n t o  c o l  t i to lo  d i  Man- 
nergesangvercin.

N a t g e l ie ,  n a t o  n e l  176 8 , m p r to  a  Z u r ig o  n e l  i 836 , 
u n o  d e i p iù  g r a n d i  p r o p a g a t o r i  d e l  c a n t o  c o r a le ,  
c  a u t o r e  d 'u n  m e t o d o  d i  c a n t o ,  n e l  i 8 i o ,  in  q u e s t i  
u lt im i  a n n i  d e s t in ò  u n  c o s p i c u o  le g a t o  p e r  la  f o n ­
d a z io n e  in  Z u r ig o  d 'u n a  s o c i e t à  c o r a le  d a l  t i t o lo :  
Mannerchor. E g l i  è  a n c h e  il fo n d a t o r e  d e l la  g r a n d e  
A s s o c i a z i o n e  s v i z z e r a  p e l  p r o g r e s s o  d e l la  m u s i c a ,  
c h e  e g l i  d ir ig e v a ,  a s s o c i a z i o n e  c h e  n o v e r a v a  d a  
400 a  5o o  c a n t a n t i .  C i ò  a c c a d d e  a l p r in c i p io  di 
q u e s t o  s e c o lo .

V o le n d o  l e  S o c i e t à  c o r a l i  e t e r n a r e  l a  m e m o r ia  
d e l  g r a n d e  f i la n t r o p o  c h e  a v e v a  r e s o  c o s i  b e i  s e r ­
v i g i  a l  c a n t o  p o p o la r e ,  f e c e r o  e r ig e r e  u n a  s t a tu a  
in  m a r m o  a  Z u r ig o  c o l l a  s e g u e n t e  i s c r i z i o n e :  
Die Schvjiixerschen Sangvereine ihren Valer Nageli.

N e l B e l g i o  il c a n t o  s e n z a  a c c o m p a g n a m e n t o  
d a t a  d a l  18 17 . U n  m o d e s t o  p r o f e s s o r e ,  il s ig n o r  
V a n d e r g h i n s t e ,  in  d e t t a  e p o c a  c h i a m a v a  a  C o u r -  
t r a i  q u a lc h e  c a n t a n t e  p e r  e s e g u ir v i  c o r i  s e n z a  
a c c o m p a g n a m e n t o .  M . F'. d e  M a r n e g e ,  a  B r u s s e l le ,  
n e l  1820 o r g a n i z z a v a  u n a  r iu n io n e  d i c a n t a n t i ,  s i ­
m ile  a  q u e l le  f o n d a t e  in  A le m a g n a .  F r a  i c a n t a n t i  
fu  n o t a t o  r  a n t i c o  m in is t r o  M e r c ie r .  A  G a n d  
è  l a  S o c i e t à  Santa Cecilia, c h e  n e i  1829 f e c e  i s u o i 
p r im i  e s p e r im e n t i  s u l  c a n t o  s e n z a  a c c o m p a g n a ­
m e n t o  ; m e n t r e  n e l  1823  E .  N é l i s ,  m a e s t r o  di 
m u s i c a  e  o r g a n is t a ,  a v e v a  g i à  fo n d a to  u n a  S o ­
c i e t à  c o r a l e  a  Z e le ,  g r o s s o  v i l l a g g i o  d e l la  F ia n d r a  
o r ie n t a l e .  A d  A n v e r s a  i n v e c e  n o n  fu  c h e  n e l  1840 
c h e  i l  c a n t o  c o r a l e  s e n z a  a c c o m p a g n a m e n t o  f e c e  
l a  s u a  p r im a  c o m p a r s a .

I l p r im o  c o n c o r s o  d i  c a n t o  n e l  B e lg i o  e b b e  
l u o g o  a  B e r la e r e ,  n e l  1834, e  fu  o r g a n iz z a t o  d a lla  
S o c i e t à  Santa Cecilia. 11 c o n c o r s o  e r a  c o n  p r e ­
m io ,  t a n t o  p e r  l ' e s e c u z i o n e  c o r a le  q u a n t o  p e r  
i p e z z i  a  v o c e  s o l a  c o n  a c c o m p a g n a m e n t o .  T r e  
S o c i e t à  r is p o s e r o  a U 'a p p e l lc  e  fu r o n o  q u e l l a  d i 
Z e l e ,  A u d e g h e m , e  A p p e ls .  S u c c e s s i v a m e n t e  le  
S o c i e t à  d i W t e s m u n s t e r  n e l  i 8 3 8 ; d i T e r m o n d e  
n e l  1839, d i  P u e r s  n e l  1 8 3 9 ;  d i  Z e l e  n e l  1 8 ^  d i 
G a n d  n e l  1889 o i^ a n i z z a r o n o  d e i  c o n c o r s i  p e r  
c a n t o  s u  p i c c o l a  s c a l a .  Il p r im o  g r a n  c o n c o r s o  
n e l  B e l g i o  fti o r g a n i z z a t o  n e l  1841 d a l la  S o c i e t à  
Grltry a  B r u s s e l l e  ; a t t ir ò  d ie c i  S o c i e t à  d i  d iv e r s e  
c i t t à ,  e  d o d ic i  d i  v a r i  c o m u n i.  L a  Concordia e  la  
Liedertafel d ’A i x  la  C h a p e l l e  v i  p r e s e r o  p a r t e  a n -  
c h ’ e s s e  e  q u e s t 'u lt im a  o t t e n n e  il p r im o  p r e m io . 
A l  c o n c o r s o  p e r  c a n t o ,  o r g a n i z z a t o  n e l  i 853  d a l la  
S o c i e t à  à'Orfeo d i  L i e g i ,  p r e s e r o  p a r te  q u a r a n t a ­
q u a t t r o  S o c i e t à , d c l l e  q u a l i  s e t t e  e r a n o  d e l la  G e r ­
m a n ia .

In  o g g i  a n c h e  l ’ O la n d a  h a  u n  g r a n  n u m e r o  d i  
S o c i e t à  c o r a l i .  L a  p iù  a n t ic a  S o c i e t à  m u s i c a le ,  
c o n o s c i u t a  s o t t o  il n o m e  d i Cacilia, d ' A r n h e m  
d a t a  d a l  i S p i .  L a  S o c i e t à  m u s i c a le  Amai alta Si- 
lentia Musa. d ’ U t r e c h t ,  v e n n e  f o n d a t a  n e l  i 6 3 i .  U n a  
d e l le  p r im e  r iu n io n i  d i c a n t o  s e n z a  a c c o m p a g n a ­
m e n t o  fu  i s t i t u it a  d a  M . G . v a n  E y c k e n  (p a d r e  
d e l  b r a v o  o r g a n is t a  m o r t o  a  E lb e r fe ld )  n e l  1817 
a  A m e r s f o o r t .  L ’Eufonia d ’A m s t e r d a m  f u  is t i t u it a  
n e !  i 83q ;  l'Eufonia, S o c i e t à  c o r a le ,  a  D r a g t e n  n e l  
ìò ’ÌT.VUnione di canto d i H e e n v lie t  f o n d e s s i  n e l  
i 8 3 8 ; p o i  d a l  1840 a l  1846 s i  is t it u ir o n o  m o lt e  S o ­
c i e t à  c o r a l i  n e i  P a e s i  B a s s i .  Il c a n t o  c o r a le  fe c e  
s e n s ib i l i  p r o g r e s s i  i n  q u e s t i  u lt im i a n n i  in  O la n d a .

In  F r a n c i a  il c a n t o  c o r a l e  r i m a s e  i g n o r a t o  p e r  
lu n g o  t e m p o , e  fu  s o lt a n t o  v e r s o  i l  iS S q , c h e  u n a  
v e n t in a  d i  M o n t a g n a r d i  d is c e s e r o  d a l le  a lt u r e  d e i 
P ir e n e i ,  e  g u id a t i  d a  u n  m o d e s t o  p r o f e s s o r e ,  a n -  

.d a r o n o  a  c a n t a r e  d i p a e s e  in  p a e s e  d e i  c o r i  s e m ­
p lic i ,  b r e v i  e  m o lto  fa c i l i ,  p iù  a l l e g r i  c h e  m e s t i ,  
e  q u a lc h e  v o l t a  a n im a t i  d a  fe r v id o  s e n t im e n t o  n a ­
z io n a le .  P o c h i  n o n  r ic o r d a n o  in  F r a n c i a  il c a n t o  
b e n i s s im o  c a d e n z a t o  e  d i u n o  s l a n c i o  m a r a v i -  
g l i o s o  c h e  s ’in t i t o la  : Halt>là, les Montagnards soni Id.

I t e d e s c h i  fu r o n o  i p r im i a  p e r f e z io n a r e  i d i-  
v e r s L s i s t e m i  d e U ’in s e g n a m e n t o  m u s i c a le ;  a  q u e ­
s t i  u o m in i  e m in e n t i  l ’a r t e  d e v e  le  m ig l io r i  o p e r e  
t e c n i c h e  c o m p o s t e  s u  q u e l  t e m a ,  e  d e v e  p u r e  a d  
e s s i  le  b a s i  s o l i d e  s u l le  q u a li  l ' i n s e g n a m e n t o  d e l 
c a n t o  c o r a l e  s ’in n a lz a  a i  t e m p i  n o s tr i.

E  ì ’ Italia ?... In Italia si fecero parecchi 
tentativi per adottare il canto corale nelle 
scuole prim arie, ma tutti, più 0 m eno, abor­
tirono. Ciò non pertanto, m ercè gli sforzi del 
chiaro m aestro Varisco, ormai sembra pros­
simo il momento in cui vedrem o definiti­
vam ente istituite fra noi Scuole di m usica 
educativa saviam ente intese e artistica­
mente dirette.

Ciò detto, cediamo ancora la parola al 
G regoir :

II c a n t o  v e n n e  in t r o d o t t o  n e l le  s c u o le  d i d i f fe ­
r e n t i  p a e s i  n o n  s o lo  a l lo  s c o p o  d i d i le t t a r e ,  m a  
a n c h e  p e r  in flu ir e  s u i  v a r i  b is o g n i  d e l l ’is t r u z io n e  
in  g e n e r a l e .  T a n t o  è  v e r o  c h e  n o i  t r o v ia m o  n e l 
r a p p o r t o  t r ie n n a le  d e l l ’is t r u z io n e  p r im a r ia  p r e s e n ­
t a t o  a i  m e m b r i  d e l la  C a m e r a  d e i  r a p p r e s e n t a n t i  
le  s e g u e n t i  p a r o l e :  0 L a  m u s i c a  è  c o n s id e r a t a  
c o m e  u n  m e z z o  u t i l is s im o  p e r  fo r m a r e  l ’ o r e c c h i o  
e  la  v o c e  » e  c o m e  u n  p r e p a r a t iv o  a l i a  le t t u r a  
e s p r e s s i v a .  O l t r e  a  c iò ,  la  m u s i c a  e s e r c i t a  a n c h e  
u n 'in f lu e n z a  s a lu t a r e  s u llo  s p i r i t o  e  s u l  c a r a t t e r e  ; 
e s s a  s c a c c i a  l a  n o ja ,  s c u o t e  i fa n c iu l li ,  r a l le g r a  
l ’a n im a  e  a c c a r e z z a  l ’ o r e c c h i o ;  s v i lu p p a  c  fo r t i­
f ic a  i ’ o r g a n o  d e l la  v o c e ,  a t t ir a  i  g i o v a n e t t i  a l la  
s c u o la ,  e  a g g i u n g e  v e z z o  a l l a  p a r o la .  C h i  p u ò  
n e g a r e  c h e  n o n  s ia  u n a  g r a d e v o l e  d is t r a z io n e  la  
m u s i c a  b e n e  i n s e g n a l a  n e g l i  S t a b i l im e n t i  d i  p u b ­
b l i c a  is t r u z io n e  ?

Il G regoir poteva agg iu n gere  inoltre che 
lo studio della m usica agevola  quello della 
metrica classica e  della versificazione in 
generale. Di fatti nel Journal Asiatique  tro­
viamo un profondo studio del signor Guyard 
che dim ostra l’applicazione del ritmo mu­
sicale a lU  m etrica delle antiche lin gu e e 
in particolare di quella araba.

I l  s i g n o r  E u g e n i o  C r o s t i ,  c o n t in u a  il s ig n o r  
G r e g o ir ,  h a  p u b b lic a t o  a  P a r i g i  u n  b e l l i s s i m o  o p u ­
s c o lo  c h e  t r a t t a  d e l l ’ in s e g n a m e n t o  m u s i c a le  e  
d e l le  v o c i  in fa n t i l i ,  in t i t o la lo  a p p u n t o :  La voce 
dei fanciulli. D a  q u e s t ’ o p e r a ,  p a r t o  d ' u n  u o m o  
d i  t a l e n t o , d 'u n  a r t is t a  e s p e r im e n t a t o  e  c h e  
f a r à  p r o g r e d ir e  s e m p r e  p iù  T i n s e g n a m e n t o  m u ­
s i c a le ,  c o m e  s c r i v e  g iu s t a m e n t e  i l  s i g n o r  G .  R u e l le  
n e l l ’o r /  Musical, g i o r n a le  c h e  s i  p u b b l ic a  a  P a ­
r i g i  d a  P a o l o  G ir a r d ,  d a l l a  d e t t a  o p e r a  c r e d ia m o  
u t i le  e s t r a r r e  i  s e g u e n t i  c o n c e t t i  e  l e  d o t t e  o s ­
s e r v a z i o n i  c h e  in  e s s a  s i  r a c c h i u d o n o ,  e  c h e  r a c ­
c o m a n d ia m o  c o n  c a lo r e  a g l i  is t it u t o r i  d i m u s i c a .

a S e c o n d o  m e  h a v v i  u n a  la c u n a  n e l lo  s tu d io  
d e l  c a n t o ,  e  b i s o g n a  le v a r l a .  N e s s u n o ,  e h ’ io  
s a p p i a ,  h a  m a i  p u b b lic a t o  u n ’ o p e r a  c h e  t r a t t i  in  
m o d o  s p e c i a l e  d e l la  v o c e  d e i  w n c i u l l i  d ’a m b o  i 
s e s s i  (in  I ta l ia ,  n o t ia m o  n o i,  p u b b lic ò  d e i  la v o r i  
s u l  c a n t o  n e l la  p r im a  e t à ,  il m e n z io n a t o  m a e s t r o  
’V a r is c o ) .  N o n  è  q u e s t a  u n a  m a n c a n z a  d e p lo r e ­
v o l e ,  a  c u i  è  f o r z a  p r o v v e d e r e  i l  p iù  p r e s t o  p o s s i ­
b i le  ? Io  p e r  m e  c o n s id e r o  q u e s t a  n e g l i g e n z a  c o m e  
u n a  c a u s a d e l la  s c a r s e z z a  o g n o r  c r e s c e n t e  d i  v o c i ,  
e  q u in d i  d e l la  d e c a d e n z a  e v id e n t e ,  in n e g a b i le ,  e  
a s s o lu t a m e n t e  f u n e s t a  d e l l ’a r t e  d e l  c a n t o .  Il m io -  
s c o p o  n e l  p u b b l ic a r e  q u e s t ’o p e r a  n e l la  q u a le  m ’ o c ­
c u p o  d i p r e f e r e n z a  d e l la  v o c e  d e i  f a n c iu f i i  d ’ a m b o  i 
s e s s i ,  è  q u e l lo  d i  p e r v e n ir e  a  d i s t r u g g e r e  u n a
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d e l le  c a u s e ,  o ,  d ir ò  m e g l i o . ,  la  c a u s a  p r in c ip a le  
d e l la  s c a r s e z r a  d e l le  v o c i .  È  n e c e s s a r i o ,  n o n  m i 
s t a n c h e r ò  m a i d a l  r ip e t e r lo ,  t r a t ta r e  le  v o c i  d e i 
fa n c iu l l i  c o n  g r a n d i  e  in f in it e  p r e c a u z io n i ,  e  c o n  
c u r a  in d e f e s s a .  In  q u e s t ’ o p e r a ,  c h e  ò  f a t t a  s p e ­
c ia lm e n t e  p e r  i p r o te s s o r i  d i m u s i c a  n e ile  s c u o le  
c o m u n a li ,  n e i  l i c e i ,  n e g l i  e d u c a n d a t i ,  n e i  v a r i i  
s t a b i l im e n t i  d i p u b b lic o  in s e g n a m e n t o  e  p e i  m a e ­
s tr i d i c a p p e l la ,  i o  m i o c c u p e r ò  d i p r e f e r e n z a  
d e l la  v o c e  d e i  fa n c iu l l i  d ’ a m b o  i s e s s i ;  m a  s i c ­
c o m e  q u e s t i  s t e s s i  p r o f e s s o r i  p o s s o n o  u g u a lm e n t e  
d ir ig e r e  I s t itu t i  p e r  g l i  a d u lt i ,  io  p a r le r ò  a n c h e  
d e l la  v o c e  d e g l i  u o m in i  e  d e l le  d o n n e . E c c o  il 
p r o g r a m m a  d è i  d ie c i  c a p it o l i ,  d ; c u i  l ’o p e r a  è  c o m ­
p o s ta .  1.“  D e lla  v o c e  d e i  f a n c iu l l i  d e l la  p r im a  e tà . 
3 .°  D e l la  c la s s i f i c a z i o n e  d e l le  v o c i .  3 . °  D e i  r e g i ­
s tr i, 4 °  D e l la  r e s p ir a z io n e  e  d e l l ’a t t a c c o  d e l  s u o n o . 
5 .°  D e l l a  p r o n u n c ia  e  d e l l ’ a r t ic o la z io n e .  6 .“  D e l  
le g a m e .  7 .°  E s e r c i z i  d i v o c e .  8 .“  D e l  l e g a m e  d e i  
s u o n i  e  d e i  r e g is tr i .  9.® D e l la  v o c e  d e l la  d o n n a .  
10 .° D e l la  v o c e  d e l l ’ u o m o . »

L a  r e c e n s io n e  deH ’ ..4r( Musual a g g i u n g e  : « E  m a ­
n i f e s t o  c h e  q u e s t ’ o p e r a  s c r i t t a  p e r  l ’in f a n z ia  a b ­
b r a c c i a  a r d it a m e n t e  tu tt i  i m e t o d i,  e d  e n u m e r a  
t u t t e  l e  d i g ì c o l t à  d e l l ’ a r t e  d i  f o r m a r e  la  v o c e  ; s o lo  
o  s t i le  È t r o p p o  a l t o  t r a t t a n d o s i  d i  s tu d i  p r im a r i. 
11 s ig n o r  E .  C r o s t i  fa  b e n e  a  r a c c o m a n d a r e  le  
p iù  m in u t e  e  s o l l e c i t e  c u r e  a i  m a e s t r i  in c a r ic a t i  
d i  d ir ig e r e  i p r im i  t e n t a t i v i  d e g l i  a d o l e s c e n t i  s u llo  
s v i lu p p o  d e l ia  v o c e  e  s u llo  s t u d io  d e l  c a n t o ;  e 
c iò  c h e  d ic e  d o v r e b b e  e s s e r e  s c r i t t o  a  c a r a t t e r i  
c u b it a l i  n e l le  s c u o le ,  c  n e i  v a r i i  is t itu t i,  d o v e  p u r  
t r o p p o  s i  g u a s t a n o  v o c i ,  s i  fo r m a n o  d e g l i  a fo n i  
a d o t t a n d o  e s e r c i z i  d i  c a n t o  u r la t o ,  c h e  p u r  d i­
v e r t e  q u e i  p i c c o l i  in f e l ic i  c h e  s o n o  c o s t r e t t i  a d  
e s e g u i r l o ;  e  q u a n t e  v o lt e  n o n  s ’ 6  v is t o  u n  g i o ­
v a n e t t o  a  c a n t a r e  a  s q u a r c i a g o l a  c o l le  v e n e  d e l 
c o l l o  c h e  m in a c c i a v a n o  d i  s c o p p ia r e .  E d  è  a p p u n to  
a  q u e s t o  b e l  s i s t e m a  c h e  n o i  a n d ia m o  d e b ito r i  
d e l le  t a n t e  m a la t t i e  v o c a l i ,  c h e  s i  c h ia  n a n o  r r a -  
Puliles, e  c h e  in f ie r is c o n o  n e i  c e n t r i  p iù  p o p o la t i ,  
s o p r a t u t t o  a  P a r ig i .  O r s ù ,  d u n q u e ,  e s a m in a t e  d a  
b e l  p r in c i p io  la  v o c e  a d o le s c e n t e ,  o c c u p a t e v e n e  
p o s c i a  c o n  c u r a ,  e  c o n  m e t o d i  s a n i  e  r a g i o n e v o l i ,  
e  c o s i  le  v o c i  p iù  t a r d i  d a r a n n o  q u e l  g i u s t o  r i ­
s u l t a t o  c h e  la  n a t u r a  h a  lo r o  c o n c e s s o ,  L a  c l a s ­
s i f ic a z io n e  d e l le  v o c i  d e !  s i g n o r  C r o s t i  è  g iu s t a ,  
p r u d e n te ,  u t i l is s im a ,  e  b i s o g n e r e b b e  c h e  t u t t i  s i 
u n if o r m a s s e r o  a d  e s s a  ; il s u o  la v o r o  s u i t r e  r e ­
g is t r i ,  è  s u p e r io r e  a d  o g n i  c r it ic a .

Il c a p i t o l o  m ig l io r e  è  q u e l lo  c h e  t r a t t a  d e l la  
p r o n u n c ia ;  fin  d a l l a  le t t u r a  d e l  s u o  m e t o d o  di 
c a n t o ,  c i  s ia m o  a c c o r t i  c h e  i l  s i g n o r  C r o s t i  è  u n  
s in c e r o  a m ic o  d e l la  b u o n a  p r o n u n c ia  e  c i  h a  
fa t to  p i a c e r e  d i r is c o n t r a r e  g l i  s t e s s i  e c c e l le n t i  
p r in c ip ii  in  u n ’o p e r a  d e d ic a t a  a l la  g io v e n t ù .  O h  
n o n  s i  d o v r e b b e  m a i  c e s s a r e  d a l  g r i d a r e  ; « L ’ a r te  
d e l  r i t m o  e  d e l la  b e l la  p r o n u n c ia  n e l  c a n t o  p u r  
t r o p p o  s i  p e r d i  ! » 1 n o s t r i  a r t 's t i  d i cartello, e  le  
s t e s s e  n o s t r e  c e le b r i t à  c r e d o n o  d i  f a r e  u n a  b e lla  
c o s a  p u n t e g g ia n d o  q u a s i  o g n i  n o t a ,  e  c a n t a n d o  
s p e s s o  n e l  lo r o  d ia le t t o  !

N o i c i  lu s in g h ia m o  c h e  q u e s t e  o s s e r v a z io n i ,  
p u b b lic a t e  a l l ’ u n ic o  s c o p o  d i fa v o r ir e  T a d o z io n c  
d e l  c a n t o  n e l le  s c u o le  p o p o la r i  s u  b a s i  s o lid e ,  
s a r a n n o  le t t e  e  p o n d e r a t e  s e r ia m e n t e  d a  tu tti 
c o lo r o ,  a  c u i  s t a  a  c u o r e  i l  p r o g r e s s o  d e l  p u b ­
b l ic o  i n s e g n a m e n t o .

N O S T R E  IN C IS IO N IIL GIORNO E LA NOTTE
o p e ra  di C A R L O  L E C O C Q .

AL T e.ATRO d e lle  NoUVEAUTÉS di r.ARlGl

no degli ultimi grandi suc­
cessi di P arigi, fu l’ opera 
comica di L ecccq Le jo u r  
et la nuli, calorosam ente

_A  acclam ata dal pubblico e
lodata dalla critica. 11 F c l-  

chetto , Tte\FanfuUa,Tie parla con 
parole di lede chiamandola uno 

tip/ m igliori spartiti che abbia
scritto il L eco q , dopo La F iìle  de 

/J madame Angol ed il Petit Due. Il F i­
lippi pure, che ebbe cccasione d’as­
sistere ad una rappresentazione del 
Jour et la N uit, in una sua appendice 

la chiam a m usica elegante e fina, musica-

che non solo canta sem pre, ma parla e ride, 
senza incappare nelle sguajataggini dei vol­
gari compositori d’ operette.

Ecco il soggetto di questo lavoro desti­
nato ad un giro artistico^ quale fecero e 
fanno ancora altri spartiti di questo brioso 
compositore francese.

11 Jour e l la N u it  si svolge nel Porto­
gallo.

Don Braseiro, barone di Tras-as-M cntes, 
g ià  vedevo di quattro 0 cinque mogli, ne 
sposa una sesta che e g li non conosce e 
che un suo amico deve annunziargli da 
Lisbona.

M ancia, è una contadinella, che il prin­
cipe P ierates di C alab rages ha rapita e  che 
è in fuga. Si ricovera in casa di Braseiro, 
ove incontra il suo fidanzato M iguel. P iera­
tes la insegue ostinatam ente. P er salvarla, 
la fanno passare per la m oglie di Braseiro. 
Ci pare che di giorno, e nel Portogallo, 
questi usi siano possibili ed anche diver­
tenti. Ma la  notte (e qui sta il busillis) Ma­
ncia sa ià  ella  m oglie ancora .> Q uel don 
Braseiro di Tras-as-.Montes è eg li uomo 
da avere m oglie da giorno e m oglie da 
notte, e cam biarla come una cam icia? Se 
Braseiro non riconosce le sue mogli al tatto, 
come riconosce le sue cam icie, la produ­
zione diventa comica. S e  la riconosce è 
una novella da dormire ritti.

F ortunatam ente, il portoghese Braseiro 
non la riconosce. Di giorno am a Manola, che 
prende per sua m oglie, non avendola mai 
veduta. Di notte adora Paquita, la vera  ba­
ronessa di T ras-as-M cntes, che s ’introduce 
nel letto col favor delle tenebre.

Con una mediocre im m aginazione l ’equi­
voco può spingersi sino a m ezzanotte.

Q uesta graziosa opera buffa dei signori 
Leterrier, Vanloo e L e cccq , ha ispirato al 
signor Adriano Marie una serie di bei schizzi 
aggruppati in una soia composizione che 
noi offiiamo ai nostri lettori.

Vi si ritrova Brasseur, il sim patico diret­
tore e l ’ ottimo commediante, nei suoi ma­
gnifici costum i che sembrano tutti in oro; 
Berthelier, non meno indorato, nè meno 
com ico; la giovine ed am abile M ontaubry; 
Scipicn, le cui gam be di una m agrezza 
lantaslica indicano che discende dal famoso 
Scipione che faceva scolpire sulla sua tomba: 
« Ingrata patria, non avrai le mie ossa! »: 
la bruna e  gentil D arccurt; la brava e scaltra 
Pinolo, e  finalm ente la signorina M arghe­
rita U galde, la nuova e  sfolgorante stella.

M argherita L'galde ha appena dicictto 
anni. A  quindici anni e m ezzo, fu scrittu­
rata per il Casino d ’Etretat, poi, quasi su­
bito, per rO pera-Com ique, ove esordì nella 
F ille  du R.’giinent; teWa. c :qò sotto l ’ im presa 
del signor C arverller il Bay  e  L es Contes 
d'iloffmann. Ricordasi ancora il furore che 
fece nella sua parte di N icklause.

M argherita U galde è una bionda dal viso 
sorridente e allegro, d’ occhi vivaci e bef­
fardi, un tomo spiritoso; ella  ha ricevuto 
una buonissima educazione, ed è tanto mo­
desta e sag g ia  nella vita  usuale quanto 
briosa e  lepida su lla  scèna.

11 poeta Adriano D ézam y ha schizzato 
questa doppia trasformazione in otto versi, 
che ci facciamo un piacere di offrire ai no­
stri lettori, nella segu en te  fedelissim a tra­
duzione.

Come ognuno vede, il poeta giucca  sul

nome dell’ artista M argherita U galde e su! 
titolo dell’ operetta: Le Jour et la N u it:

V ’ h a  u n  g e n t i l  f io r  c h e  h a  n o m e  Margherita, 
S i c c o m e  Ugalde d 'u n a  s t e l l a  è  il n o m e .

D e l la  r ib a l t a  lu n g e . . .  e l i ’ h a  la  v it a  

D e l f io r , 1’ a r t is t a  d a l le  b io n d e  c h io m e

S ’a lz a  l a  t e l a !  Ugalde a m m a l ia  a l lo r a .

C h ’ e l la  r i n a s c e  q u a n d o  i l  d i  s c o lo r a . . .

N e l  Giorno la  d ic e m m o  u m ile  f io r e  :

S c e n d e  la  Nolte t È  s t e l la  t u t t a  a m o r e  !

L ’opera L e Jour e t la nuli, riprodotta te­
sté a Torino, sortì un successo di grandi 
applausi, e dessa rinnoverà fra noi le liete 
serate* doWAngot e della Giroflc.N A M O' U N A

b allo  dei s ig n o ri N U IT T E R  e L A L O

a l l ’O p e r a  di P arioj

P arig i le novità teatrali 
si succedono Senza tre­
gua, e  una delle ultime 
è il ballo Namouna, rap­
presentato airO p éra nel 
m ese decorso.

 ̂ ' Col medesimo titolo, M usset 
I aveva già pubblicato un picciol poe­

ma, ma ignoriamo se il signor N uit- 
ter siasi ispirato in esso nel dettare 
il program m a del nuovo lavoro.

11 N uitter è il felice autore dei 
libretti dei balli la Sorgente e  Cop­
pella; ora, al dire della stam pa pa- 
l ’egregio autore questa volta non 

sarebbesi m ostrato interam ente pari a sè 
stesso.

• 11 ballo è diviso in tre atti.
Due signori giuccano in un casino di 

Corfù. L ’uno di essi, Adriani, perde tutte 
le sue sostanze, oro, gioielli, equipaggi, 
tutto, persino una sua schiava, la bella Na- 
meuna. Ottavio, T altro giocatore, s ’ avvi­
cina alla schiava e senza toglierle il velo 
che la ricopre, le dice, preso da generosi 
sensi: —  Va, tu sei lib era; va, e porta teco 
questa cassetta  e tutto ciò che ho vinto. 
T u  devi essere bella; se io t i  vedessi, non 
avrei forse il coraggio di lasciarti partire. 
Namouna accetta , riconoscente, il dono, 
e  una tartana la conduce lontano. Intanto 
s ’intrecciano briose danze.

Adriano, il vinto giuocatore, giura però 
di vendicarsi.

Si cangia scena. —  Una piazza pubblica 
di Corfù. — Ottavio dedica una serenata  ad 
E lena, quando Adriani com parisce e pro­
voca Ottavio. Nel punto in cui s ’ incrociano 
i ferri, Nam ouna giunge, vestita  da fioraja, 
ed offre ai due com battenti viole e rose ac­
com pagnate dal ritmo giocondo di una leg­
giadra danza.

Essendo l ’ultimo giorno di carnevale, ar­
rivano da ogni parte drappelli m ascherati. 
Adriani vede Namouna: egli le s i-g e tta  ai 
p iedi; ma dessa lo respinge. Intanto si è 
fatto sera. O ttavio è aggredito, mette in fuga 
gli assalitori, poi è fatto salire dagli amici 
di Namouna sopra una barca; egli si mostra 
contento dell’avventura, perchè vi trova sul 
ponte una donna.

rigina,
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11 terzo quadre, col quale s ’apre il secondo 
atto, ha luogo in un vasto padiglione, in un 
mercato di schiavi. —  Siamo sulle rive di 
un’ isola dell’Arcipelago. S ’avvicina la barca 
che porta Namouna e Ottavio. Namouna 
viene a riscattare le sue antiche com pagne. 
Grandi manifestazioni di gioja per la ricu­
perata lib ertà .—  Adriani, seguito da soldati, 
sbarca nell’ isola, ma i suoi uomini sono di­
sarm ati dalle danzatrici. Namouna crede di 
trionfare, quando Adriani le mostra Ottavio 
fatto prigioniero, e  ordina ai suoi soldati di 
impadronirsi delle sue schiave. —  Si reca 
del vino, si beve, l ’orgia ferve, e in questo 
frattem po Namouna trascina Ottavio seco, 
sale con lui in un veliere e fuggono.

Se l’azione non incontra molto, offre però 
occasione a leggiadri aggruppam enti del 
corpo danzante, a splendidi corteggi s ad 
uno spettacolo attraente per più di un ti­
tolo : può dirsi una vera  festa degli occhi, 
se non una esultanza dello spirito.

Quanto alla  m usica del Lalo, i parigini 
non hanno avuto di che rallegrarsi.

E ssa ha tutt’altre che la vivacità, il brio, 
la  spigliatezza ritm ica e gli sm aglianti co­
lori acustici che dovrebbero sfolgorare nella 
m usica applicata al corecdram ma.

11 Teatro Apollo di RomaALLA PRIMA RAPPRESENTAZIONE
DEL

di G . D O N IZ E T T I

orna, la città dei monu­
menti, non aveva  in pas­
sato che sconci teatri. Nel 
primo quarto del secolo 
corrente i cittadini fecero 

^ ^ ^ A d o m a n d a  al Governo per- 
57A chè fosse ristaurata la 
'  sala dell’A rgentina, m a fu loro 

risposto che Roma era per le chiese 
e non pei teatri! Ciò non impediva 
però che s ’ annunciasse un Mose 

f. siccom e « cosa sacra e stupenda... 
f •, e da m orir dal ridere I

11 pubblico presentava in quel 
tempo nelle platee dei teatri un aspetto sin­
golare e divertentissim o per le svariate feg- 
gie di vestire em inentem ente pittoresche 
del popolo dei varj rioni della cap itale; nè 
meno singolare era  il modo con cui si ap­
plaudiva. Il gridare òene, bravo, come si fa 
oggi, non bastava al pubblico a m anifestare 
la propria am m irazione, ma si formulava 
un’ intera frase, ad esem pio; Accidenti, sor 
Davidde, come cantate \ —  Ma se l’opera 0 
gli artisti non piacevano, non era permesso 
disapprovare, e  chi avesse  trasgredito l ’or­
dine di m onsignor G overnatore doveva su­
bire la pena del cavalletto.

Il reo di lesa arte veniva condotto dai 
gendarm i sopra un palco che s ’alzava in 
piazza Navona, e  su di esso era  frustato 
per bene, dopo di che ven iva riccndetto al 
suo posto in teatro perchè non avesse a 
perdere il resto dello spettacolo.

L e  cronache del tempo non cì dicono se

questa punizione leccasse ai fischiatori di 
Rossini !

1 romani sono stati sem pre entusiasti per 
la m usica; term inata una rappresentazione, 
i buoni orecchianti si adunano al chiaro 
della luna per ripetere i pezzi che m ag­
giorm ente li colpirono, e  spesso avviene 
loro d’essere salutati dal primo sole senza 
che nessuno abbia dato segno di ncja 0 di 
stanchezza.

Nei oggi presentiam o ai lettori la sala 
del m assim o teatro di Roma, posto sotto 
gli auspicj del nume della Luce e  deU’.\r- 
monia —  Apollo —  e chiamato teatro Terre 
di Nona da una torre ad uso di prigione 
che fu nella via lino al pontificato d’ Inno­
cenzo X. Eretto in quel torno, incendiato, 
poi rinnovato dal Valadier, fu restaurato son­
tuosam ente dal principe Torlonia nel 1867.

N ell’ interno presenta, a l primo vederlo, 
l ’aspetto della Scala di Milano e della P er­
gola di F irenze —  quanto alla ferma dei 
palchetti. — Ornam entazioni d’oro e  di buon 
gusto spiccano su un fondo bianco a stucco
—  e il rosso dei parapetti, degli addobbi e 
delia tappezzeria rendono vivace e  bello il 
vasto ambiente.

N ella sera in cui roppresentavasi per la 
prim a volta Topera postuma di Donizetti,
—  il Duca d'Alba  —  era stupendo a ve ­
dersi. L ’aristocrazia delle scienze, delle let­
tere, delle arti, del censo, del sangue, tutte 
insomma, meno quella vaticana in veste 
talare —  erano presenti ad un avvenimento 
cui spetta il titolo di nazionale.

Il palcoscenico rappresenta nel nostro di­
segno il momento in cui il D uca d’Alba 
com parisce innanzi al D uca di Medina-Cceli 
per rassegnargli il potere, e A m elia fa per 
ferire il tiranno, ma colpisce invece a morte 
l’am ante, M arcelle. —  È  la catastrofe del­
l’opera.

NUOVO TEATRO IN LONDRA
—

I )

MILANO
Il S i m o n  B o c c a n e g r a  di VERDI, a Milano 6 il D u c a  d ’ A l b a  di DONIZETTI a Roma

%

1

I T eatro  R eale della Com m e- 
dia, eretto dal signor Hender- 

■ ‘ son neU’Haymarket, in Londra, 
JC'- venne aperto al pubblico il 

i 5 ottobre dell’ anno decorso. 
t ’I^ ^ g e n c h è  alquanto più piccolo del 

4 |[jv, Savoy, del quale presentammo 
il disegno della sala  in altro numero 
del nostro giornale, pure è capace 

f̂L di oltre 1200 persone.
/y 11 disegno è e legan te; le  deccra- 
/(• zicni sono ricche e  di buon gusto: 
y vi predominano brillantem ente Toro 
•* e il bianco. —  L a  sala  è  ben ven ­

tilata e  riceve la  luce da un refrattore po­
sto in m ezzo al scrìtto.

N ella costruzione del teatro st presero 
tutti i necessari provvedim enti per evitare 
qualsiasi disgrazia in caso d ’ incendio.

L ’ architetto del nuovo teatro è  il signor 
Verit.

.L’opera com ica La Mascotte, vi inaugurò 
splendidam ente il corso delle rappresenta­
zioni.

— #t--

’ Erodiade è tramontata 
senza leccare lo zenit 
della gloria a rtistica; es­
sa ha incontrato la  sorte

• V da un concetto er-
-, rato, im pastate d’elementi dele- 
^tcrj, dettate secondo principj pre­
concetti e portati a quella e sag e- 
razione che tradisce la deficienza 

jf. della ispirazione e  palesa la  deca- 
’llf denza di una forma d ’ arte.
I  Eppure, che non si è fatto p e rso - 
«C stenere questo colossale carcam e ri­

coperto di fiorii... Si è giunto, dai troppo ze­
lanti am ici del maestro, persino a regalare 
di rabbuffi coloro che avevano avuto l ’ im­
pertinenza di non giudicare a seconda del- 
Taltrui desiderio! Si trovò — beninteso sem ­
pre dai prefati idolatri del M assenet —  che 
dicendo bianco al bianco e nero al nero si 
era mancato di cortesia e peggio verso il 
loro protetto, m entre questi m esseri si per­
mettono ben altro quando si degnano fusti­
gare g li autori che non sono inscritti nel 
loro albo d’ oro.

Q uesti m esseri dovrebbero riflettere che 
egli non è prudente il m enar tanto scalpore 
e  provocare altri quando si abita una casa 
di vetro.

Ma lasciam o in santa pace VErodiade, e 
veniam o ad altro.

A ll’ opera del M assenet tenne dietro il 
Simon Boccanegra di Verdi, il quale fu rice­
vuto da tutti come una soave benedizione 
di suoni. Ah! se ne sentiva proprio il biso­
gno dopo i formidabili clangori delle trombe 
di Vitellio.

Peccato che il Boccanegra non sia oggi 
eseguito  come l’anno passato! L a  Borelli fa 
molto, ma non arriva alla D’A n g e r i, la -cu i 
vece ci sem bra udir ancora nella bella 
m usica del grande maestro. N ulla poi di­
ciamo del M iersvinzki pieno di ottim e inten­
zioni, possessore di un tesoro di voce, ma 
troppo polacco nel pronunciare la più  dolce 
delle lingue, e poco idoneo a sp iegare  l ’ar­
monia del canto italiano. —  Chissà mai che 
le intenzicni col tempo non si traducano 
in attuazioni! Noi ce lo auguriam o. Soddis­
fece pienam ente l ’egregio  basso N annetii : 
attore cantante p e r  ogni titolo sopram - 
medo encomiabile.

L a  parte del D oge fu sostenuta dal Mau- 
rel che vi ottenne il successo dell’anno pas­
sato. E gli è  veram ente un grande attore 
m elodram m atico, ed il pubblico ebbe ra­
gione di accendersi d’entusiasm o innanzi a 
questa bella individualità artistica. .

Lo spettacolo potè dirsi in ogni su a  parte 
riuscito, epperò sono da lodare e  cori e  
orchestra e  chi regg eva  le sorti della rap^ 
presentazione, l ’illustre Faccio.- 

Se il Simon Boccanegra ha posto ad un 
unisono di lodi le voci di tutta la sta.mpa 
m ilanese, da un capo a ll’ altro della pen­
isola un geniale argom ento attrae l’ atten-
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zione di quanti sentono amore per l ’arte e 
per le glorie nazionali, un argom ento fe­
condo di molte considerazioni e che ci prova 
come il genio resista  alle ingiurie del tempo.

Jeri a Roma si applaudiva con fervore 
un’ opera concepita e scritta secondo le 
nuove vedute del dram m a m usicale, la  Si:- 
gina di Saba del Golmark, ed oggi si inneg­
gia a lla  disum azione del postumo Duca 
d'Alb'a di Donizetti, restando per tal modo 
splendidam ente provato che lo stile essen­
zialm ente melodico dei grandi m aestri della 
prim a m età del nostro secolo non im palli­
disce, nè vien meno neppure innanzi ai fu l­
gori orchestrali delle opere moderne.

Noi, cori irrefutabili argom enti tecnici, 
sostenem mo e dimostrammo come il Duca 
d'Alba non potesse giudicarsi un’ opera com­
piuta, e  il molto che restava da fare ancora 
per poterla rappresentare; m a ciò non 
ostante —  e poiché vi fu chi raccolse la 
penna del cigno Orcbio — oggi gli è  con 
intim a soddisfazione che annunciano il nc- 
vello trionfo della m elodia soave, espan­
siva, eloquentissim a, italiana, essendo no­
stro avviso —  pur am m ettendo la piena 
libertà delle forme —  che senza melodia 
non vi abbia m usica. E  s ’ intenda bene che 
colla parola m elodia noi non intendiamo dei 
brevi incisi di frasi sconnesse, lam biccate, 
rotte, 0 uno strato sonoro qualunque di un 
contrappunto polivcco, ma bensì il discorso 
m usicale governato da proprie le g g i eufo­
niche ed euritm iche, e che fu e sarà in 
ogni tempo il lin guaggio  universale delle 
passioni..

A nche accettando le notizie di Rem a col 
beneficio dell’ inventario, resta sem pre il 
latto di un successo incontrastato e tale da 
allietare ogni amico della melodia.

Riesoirebbe ora di grande interessam ento 
artistico il pubblicare, c, se  ciò costasse 
troppo, per lo meno l’ esporre in qualche 
pubblica biblioteca le due partiture  del 
Duca d 'A lba, e cioè quella autografa di 
Donizetti e l ’ a ltra elaborata dai m aestri 
Salvi e.... Dcminiceti. C i perm ettiam o di 
proferire anche questo secondo nome, pe­
rocché siamo stati accertati ch e  anche l’e­
gregio Dominiceli ha portato il suo tri­
buto di note al Duca d'Alba. P arlasi di un 
gran preludio sinfonico a lla  m oderna, che 
appunto rivelerebbe tu tta  la  valentia della 
penna del chiaro compositore. Se ciò è vero, 
si ha il diritto di renderlo noto, se  è falso 
si è in dovere di smentirlo, e noi pendiamo 
per questo punto da una sola parola del 
Dcm iniceti, non prem endcci ch e  la pura e 
schietta verità.

Com unque sia, il trionfo dell’ antico stile 
dei m aestri italiani è un fatto indiscutibile, 
comprovato anche dal recente splendido 
successo degli Oria^i e  C u ria li di Merca- 
dante, a Napoli, e  noi ce ne rallegriam o, 
perchè ci infonde la  speranza che i nostri 
giovani compositori cesseranno una buona 
volta di fare g li spasim anti dietro certe eso­
tiche novità destituite di ogni sano prin­
cipio estetico e funeste all’ arte. Usciamo 
dalle brum e oltram ontane, ed accogliamo 
nella nostra anima i raggi vivificanti del 
sole d’ Italia.

Bollettino teatrale di Marzo

1. L ’ o p e r e t t a  d i S t r a u s s ,  Guerra allegra, h a  a v u t o  
u n o  s p le n d id o  s u c c e s s o  a l  t e a t r o  V a l l e  d i  R o m a .  
L a  m u s i c a  è  g r a z i o s i s s i m a  e  lo  s p e t t a c o l o  è  a l ­
le s t i t o  c o n  s f a r z o  e  b u o n  g u s t o .  T u t t i  g l i  a r t is t i  
v e n n e r o  v i v a m e n t e  a p p la u d i t i  e ,  in  i s p e c i e ,  l e  s i ­
g n o r e  S t u b e l  e  S t o r c h - Z o d e r .  D i  a lc u n i  p e z z i  s i  
v o l l e  la  r e p l ic a .

2 . Il C i r c o  N a z io n a l e  d i  N a p o l i  s i  è  r ia p e r t o

E e r  u n a  s e r ie  d i r a p p r e s e n t a z io n i  d i  m u s i c a  e 
a llo .
L 'i n a u g u r a z i o n e  d e l la  s t a g i o n e  è  s t a t a  f a t t a  c o n  

l a  Linda di Chamounix, e  c o l  b a l lo  La Dea dei Mari.
T a n t o  n e l la  p r im a  q u a n t o  n e l la  s e c o n d a  r a p ­

p r e s e n t a z i o n e  u n  p u b b lic o  n u m e r o s o  è  a c c o r s o  
a  q u e l  t e a t r o  e d  h a  a p p la u d i t o  n e ll ’ o p e r a  la  C a t ­
t a n e o  e  la  M u g n o n e ,  il P i r r t - C o r s i ,  i l  F r ig i o U i,  il 
D o r ia ,  t u t t e  v e c c h i e  c o n o s c e n z e  d i q u e l  p u b b lic o .

11 p r im o  d e i  q u a t t r o  b a l l i  p r o m e s s i ,  La Dea dei 
Mari, h a  r i s c o s s o  l 'a p p r o v a z i o n e  d e l  p u b b lic o .

8 . R is t a b i l i t o s i  in  s a lu t e  i l  t e n o r e  S t a g n o ,  a l
S .  C a r l o  d i  N a p o l i  v e n n e  n u o v a m e n t e  r a p p r e ­
s e n t a t a  l ’o p e r a  i.Puritani, d i B e ll in i .  S u c c e s s o  c o ­
l o s s a l e .  Il p u b b l ic o ,  e n t u s i a s m a t o ,  a p p la u d iv a  a d  
o g n i  f r a s e .  O t t i m a m e n t e  A t h o s  e  S e r b o l i n i ;  b e ­
n is s im o  la  S m e r o s k i .

—  L a  S o c i e t à  F i l a r m o n i c a  d i L i v o r n o  d ie d e  u n  
e s p e r im e n t o  s t r a o r d in a r i o  r a p p r e s e n t a n d o  a l  R e ­
g io  t e a t r o  A v v a l o r a l i  l 'o p e r a  n u o v a  d e l  s o c i o  s i­
g n o r  A l c e s t e  G a m b a r o ,  i n t i t o la t a  La perla del vil­
laggio. A  t a l e  u o p o  s c r i t t u r ò  l e  s ig n o r e  D a l  N o -  
b o lo  e  F o r n a s a r i ,  e  i s ig n o r i  S b r i s c i a  e  B u t i .  11 
p u b b lic o  e r a  a ^ o l la t is s im o  e  a p p la u d ì  s p e s s o  a g l i  
e s e c u t o r i  e  a l  m a e s t r o  c h ia m a n d o lo  v a r ie  v o l t e  
a g l i  o n o r i  d e l  p r o s c e n i o .  L a  m u s i c a  è  c h i a r a  e d  
a s s a i  b e n  f a t t a  e  t r a t t a t a  c o n  p e r f e t t a  m a e s t r ia  
p e r  la  p a r t e  o r c h e s t r a l e ,  s e b b e n e  v i  s i  n o t in o  n o n  
p o c h e  r e m in is c e n z e .  11 l ib r e t t o  p o i, p o c o  a c c o n c i o ,  
n o n  h a  c e r t o  f a c i l i t a t o  il c ó m p it o  d e l m a e s t r o .  11 
s ig n o r  G a m b a r o ,  c h e  n o n  6 u n  m a e s t r o  d i p r o f e s ­
s io n e ,  m a  u n  d i le t t a n t e  c h e  h a  s c r i t to  q u e s t o  la ­
v o r o ,  c o m e  s u o l  d ir s i ,  a  t e m p o  a v a n z a t o ,  s i  a c ­
c i n g a  a  s c r i v e r n e  p r e s t o  u n  a lt r o ,  a v e n d o  c u r a  d i 
s c e g l i e r s i  u n  l ib r e t t o  a d a t t o ,  c  c r e d ia m o  p o t r à  a l­
lo r a  a n c o r  m a g g i o r m e n t e  d is t in g u e r s i .  F e c e r o  
m o lt o  b e n e  i l  d o v e r  lo r o  le  s ig n ó r e  e d  i  s ig n o r i  
c o m p o n e n t i  il c o r o  e  s e p p e r o  m o lt o  d is t in g u e r s i  
l e  a r t is t e  s ig n o r e  D a l  N o b o lo  e  F o r n a s a r i .  D i­
s c r e t a m e n t e  a n c h e  i l  b a r i t o n o  B u t i ;  n o n  c o s ì  il 
t e n o r e  S b r i s c i a ,  d i  c u i  l ’ a u t o r e  n o n  h a  c e r t o  a  
lo d a r s i .  B e n e  l ’o r c h e s t r a  c a p i t a n a t a  d a l  m a e s t r o  
M a t t e in i .  d ir e t t o r e  d e l la  S o c i e t à  s t e s s a ,  c h e  s i  m e ­
r i t a  i d o v u t i  e n c o m i .  M e n z io n e r e m o  p u r e  i m a e ­
s t r i  s ig n o r i  G h e r a r d i ,  M a le n c h in i  e  C o e n  is t r u t ­
t o r i  d e i  c o r i .

4 . A l  t e a t r o  T o s i - B o r g h i  d i F e r r a r a ,  l 'o p e r a  i 
Puritani, s o r t i  u n  b e l l i s s i m o  s u c c e s s o .  —  Q u e s t a  
m u s i c a  m e r a v i g l i o s a  d e l  B e l l in i ,  t u t ta  i s p i r a z i o n e  
e d  a f e t t o ,  h a  p ia c iu t o  im m e n s a m e n t e .

L ’ e s e c u z i o n e  fu  b u o n i s s im a  : e m e r s e r o  la  s i ­
g n o r in a  D a lc è o ,  c h e  s i  r iv e lò  u n a  e le t t is s im a  c a n ­
t a t r ic e  e  il t e n o r e  E l i a s  C a n d i o  c h e  le  fu  d e g n o  
c o m p a g n o .

Il b r a v o  b a r i t o n o  F a g o t t i ,  c h e  è  a l l 'o c c a s o  d e l la  
s u a  lu n g a  e d  o n o r a t a  c a r r ie r a ,  n o n  i s m e n t l  la  s u a  
f a m a  e  le  t r a d iz io n i  i l lu s tr i  d e l la  v e c c h i a  s c u o la  
ita l ia n a .

V a  lo d e  a n c h e  a l  m a e s t r o  d ir e t t o r e  A .  C o n t i .

—  L a  s ig n o r a  B i a n c a  B ia n c h i  p o s e  p i e d e  a  T o ­
r in o  c i r c o n d a t a  d a  u n ’a u r e o l a  d i  c e l e b r i t à  —  c a n t ò
e deluse molte aspettative.

Malgrado ciò i giornali di colà cantarono le di 
lei iodi in tutti i toni e  la proclamarono artista 
eccezionale. C i furono applausi e regali di fiori 
a profusione.

L a  signora Bianchi si trasferì poscia fra noi, e 
cantò alla Scala nella Sonnambula; ebbene, ecco 
il nostro giudizio.

L a  Bianchi canta —  sia detto in om aggio al 
vero —  con poca grazia e con poco senti­
m ento; le sue variazioni sono di pessimo gusto 
e svisano il concetto belliniano; la sua vo ce , 
sebbene splendida, quanto alla potenza sonora 
non è di quelle che vanno al cuore; il suo canto, 
specie nelle agilità, manca di precisione; da ul­
timo la  signora Bianca Bianchi lascia a deside­
rare quanto alla pronuncia.

Inutile il dire che il pubblico della Scala fu con 
lei severissimo, e che perciò non potè più ripre- 
sentarsì su quelle scene.

6. 11 Tributo di Zamora, opera del Gounod, venne 
rappresentata al teatro R egio di Torino. Era la 
pnm a volta che com pariva dinanzi al pubblico 
italiano. I! dramma è  dei signori D’Ennery e Bre- 
vil, e venne tradotto dallo Zanardini.

Questo Tributa di Zamora non è certo da para­
gonarsi nè punto nè poco alle altre opere del 
Gounod e tanto meno al Faiut. Se questa musica 
h a un difetto predominante, certo è  quello di

e s s e r e  u n ifo r m e , s p e s s o  m o n o t o n a  e  troppo melo­
dica ;  c o s i  c h e  t a l v o l t a  l a  s i  d ir e b b e  v o lg a r e .  D ’ a l ­
t r a  p a r t e  i l  c a n t o  v ’ è  c h ia r o  ; l ’ i s t r u m e n t a z i o n o  
s o b r ia ,  e  a s t r u s e r ie  n o n  v e  n e  s o n o .

C o n  tu t to  c i ò ,  e  p e r  t u t to  c iò ,  n o n  s i  p u ò  d ir e  
c h e  e s s a  a b b ia  c o l t o  n e l  g e n io  d e l  p u b b l ic o ,  c h e  
j e r i  s e r a  s i  m o s t r a v a  q u a  e  là  a n n o d a to , q u a lc h e  
v o lt a  s e v e r o ,  m a i  e n t u s i a s m a t o  e  c o m m o s s o  e  —  
c o m e  fu  c a l a t o  il v e l a r io  d o p o  il q u a r t o  a t t o  —  
h a  a n c h e  a p e r t a m e n t e  d i s a p p r o v a t o .  P o i  s u b it o  
s i  è  r ip r e s o  e  —  c o m e  g i u s t i z i a  v o l e v a  —  h a  
c h ia m a t o  a l l ’o n o r  d e l  p r o s c e n i o  la  M a r ia n i- M a s i  
e  l ’O r t is i .  L ’ e s e c u z i o n e  —  t r a n n e  v e r s o  la  f in e  
d e l l ’ u lt im o  a t t o ,  in  c u i  il b a r i t o n o  e  i c o r i  h a n n o  
s g a r r a t o  n o n  p o c o  —  è  s t a t a  b u o n a  q u a n to  
m a i ,  p e r  p a r t e  d i tu t t i .  L a  P o n c h i e l l i  c a n t a  c o n  
b u o n  g u s t o  e  m o lt a  d i l ig e n z a .  L a  M a r ia n i- M a s i  
—  c o m e  c h e  n o n  p o s s e g g a  p iù  la  v o c e  d i u n a  
v o l t a  —  è  p u r  s e m p r e  e g r e g i a  c a n t a n t e  p i e n a  d i 
s e n t im e n t o .  B e n e  p u r e  la  M a r ia n i- D e  A n g c l i s ,  s o ­
r e l la  d i le i ,  l ’ O r t is i ,  lo  Z a r d o ,  i l  M ig l ia r a .  I c o r i  
d is c r e t i .  E g r e g i a m e n t e  l ’ o r c h e s t r a ,  d ir e t t a  d a  q u e l  
v a le n t i s s i m o  m a e s t r o  c h e  è  i l  P e d r o t t i .

—  Il c a p o l a v o r o  d i B iz e t ,  l a  Carmen, c o n  u n a  
e le t t a  s c h i e r a  d ’a r t is t i  d a  s u p e r a r e  o g n i  a s p e t t a ­
t iv a ,  t r io n fò  s u  t u t t a  la  l in e a  s u lle  s c e n e  d e l  t e a ­
t r o  P a g l i a n o  d i  F ir e n z e .  L a  p a r t e  d i p r o t a g o n is t a  
e r a  a j i d a t a  a l la  P r e z io s i ,  a  q u eU ’ a g ’a s c i n a n l c  a r t is ta  
c h e  a l  D a l  V e r m e  d i  M ila n o , e d  u lt im a m e n t e  a  
F a e n z a  n e l  Don Sebastiano, e r a  a m m ir a t a  e  a c c l a ­
m a t a  o g n i  s e r a .

B i s o g n a  v e d e r l a  e d  u d ir la  p e r  a p p r e z z a r e  la  
s u a  v a l e n t i a  n e l la  p a r t e  d i C a r m e n .  A r t is t a  d i 
g r a n  m e r it o ,  s o s t i e n e  q u e l lo  s t r a n o  c a r a t t e r e  c o n  
u n a  v e r i t à  c h e  m a r a v i g l i a .  C a n t a  c o n  b r io ,  c o n  
d o l c e z z a ,  e  c o n  t a n t a  e s p r e s s i o n e  d a  f a r s i  a p ­
p la u d ir e  a d  o g n i  n o t a ,  a d  o g n i  f r a s e ;  n e i  d u e t t i  c o l 
t e n o r e ,  a l  t e r z o  e  q u a r t o  a t t o ,  e l la  è  in s u p e r a b i le .  
Il t e n o r e  M o z z i ,  n e l la  p a r t e  d i D o n  J o s è ,  s i  a p p a ­
l e s a  u n a  v e r a  c e le b r i t à .  Il b a r i t o n o  P a n t a le o n i  è  
g r a n d e  n e l la  p a r t e  d e l  T o r e a d o r ;  p o c h e  v o l t e  v e n n e  
d a t o  d i  v e d e r  i n t e r p r e t a t o  c o n  t a n t a  c a s t i g a t e z z a  
e  a c c e n t o  d r a m m a t ic o  q u e l p e r s o n a g g i o .

L a  P e r i  h a  e s e g u i t o  b e n i s s im o  la  p a r t e  d i  M i­
c a e l a ,  t r a s f o n d e n d o  n e l  s u o  c a n t o  la  p iù  s q u is it a  
p a s s io n e .  B e n is s im o  le  a lt r e  p a r l i  e  le  m a s s e .  

E l e g a n t i s s i m o  i l  v e s t i a r io  d e l la  s a r t o r ia  V L c in e lli  
e d  a m m ir a b i le  l ’ o r c h e s t r a  d ir e t t a  d a l  r in o m a t o  
m a e s t r o  A . P o m è .

—  A  P i s a  e b b e s i  la  p r im a  r a p p r e s e n t a z io n e ,  a l 
t e a t r o  N u o v o ,  co H ’^ / n c a n a  d i M e y e r b e e r ,  c h e  o t ­
t e n n e  u n  s u c c e s s o  a p p e n a  m e d io c r e .  L a  e s e g u i ­
v a n o  l e  s i g n o r e  I d a  C r is t o f a n i ,  I d a  C r i s t i n o ;  i 
s ig n o r i  F a u s t o  B e l lo l t i ,  G i u s e p p e  B e llo t t i ,  E r n e s t o  
S iv o r i .  M a e s t r o  c o n c e r t a t o r e  i l  F r a n c e s c o  R o n c a g l i .

6 . Il s u c c e s s o  d e l la  s e c o n d a  r a p p r e s e n t a z i o n e  
dell'..4/ri£:an3, a  P is a ,  fu  s o d d i s f a c e n t e  p e r  m e r it o  
d i  t u t t i  g l i  a r t is t i ,  e  s i  s p e r a  c h e  a n d r à  c r e s c e n d o  
d i  s e r a  i n  s e r a .  S f a r z o s o  r a d d o b b o  s c e n i c o ,  b e n e  
l e  d a n z e .

Q u a n t o  p r im a  la  Traviata, p r o t a g o n i s t a  la  s i­
g n o r a  D e  S e n e s p le d a .

—  A l  C i r c o  N a z i o n a l e  d i N a p o l i  la  p r im a  r a p ­
p r e s e n t a z i o n e  d e l le  Educande di Sorrento d e l  m a e ­
s t r o  E .  U s ig l io  o t t e n n e  m ig l io r  s u c c e s s o  d i  q u e l la  
d e l la  Linda di Chamounix ; s u c c e s s o  d o v u t o  a l la  
v a le n t i a  d e l  b a s s o  c o m ic o  s i g n o r  F io r i o ,  e  d e l la  
p r im a  d o n n a  s o p r a n o  s ig n o r in a  G . P e r o z z i ,  u n a  
g i o v a n e  a r t is t a  c h e  a l l a  c o n o s c e n z a  p e r f e t t a  d e l la  
s c e n a ,  a c c o p p i a  v o c e  f r e s c a , s i m p a t i c a  e d  e s t e s a ,  
n o n c h é  u n  m e t o d o  d i c a n t o  a s s a i  c o r r e t t o .

R i s c o s s e r o  p u r e  a p p la u s i  la  s ig n o r a  C .  P i n i -  
C o r s i ,  i l  t e n o r e  N e g r in i  e d  il b a r i t o n o  F o r e s t ie r i .  
B e n e  l 'o r c h e s t r a ;  a c c u r a t o  l ’a l le s t im e n t o  s c e n ic o .

—  A l l ’A p o l l o  d i R o m a  s i  d ie d e  la  s e r a  d e l  6  
c o r r e n t e  l a  Traviata d i V e r d i,  c o l l a  P r e v o s t ,  c h e  
v i  o t t e n n e  u n  c o m p le t o  s u c c e s s o ,  e  il b a l lo  la  
Baiadera d e l  c o r e o g r a f o  .M agri, c h e  i n v e c e  n o n  
i n c o n t r ò  i l  fa v o r e  d e l  p u b b lic o .

V i  è  q u a lc h e  b a l la b i le  d is c r e t o ,  b e l le  l e  s c e n e  e  
b e l l i s s i m o  i l  v e s t i a r io  ; m a  il b a l lo ,  in  c o m p le s s o ,  
m a n c a  d i  v a r i e t à  e  d ’ i n v e n z io n e .

—  L a  s e c o n d a  d e l  Tributo di Zamora, a l  R e g i o  
d i  T o r i n o ,  è  r iu s c i t a  a s s a i  m e g l i o ;  t u t t i  p iù  f r a n ­
c h i ,  e p p e r ò  tu t t i  m e g l i o  a c c o l t i .  L ’ o p e r a  n o n  h a  
a n c o r a  s o l l e v a t o  e n t u s ia s m o , e  s a r à  d i g lc i le  lo  
s o l l e v i ;  m a  è  p i a c i u t a  m e g l i o ,  f u  a s c o l t a t a  c o n  
p iù  a t t e n z io n e ,  e  v i  s ì  t r o v a r o n o  p e z z i  b u o n i .

B r a v i,  c o m e  la  p r im a  s e r a ,  la  M a r ia n i- M a s i ,  la  
P o n c h ie l l i ,  l ’O r t is i ,  e  i l  V i lm a n t  p iù  a t t e n t o  e  p iù  
s ic u r o .

Bissala la  c a n z o n e  d e l  b a r i t o n o  Z a r d o  ; a p p la u -  
d it is s im o  il d u e t t o  f in a le  d e l  t e r z o  a t t o  e s e g u i t o  
d a l le  d u e  p r im e  d o n n e ;  b e n  a c c o l t o  i l  f in a le  d e l­
l ’ o p e r a ,  e ...  n o n  p iù  z it t i i ,  n è  r u m o r i.

7 . A l  t e a t r o  A r g e n t i n a  d i  R o m a  v e n n e  r a p p r e ­
s e n t a t a  la  Sonnambula, in  c u i  l a  s ig n o r in a  N e v a d a  
s e p p e  f a r s i  a m m ir a r e  c o m e  g r a n d e  a r t is t a ,  e  o t ­
t e n n e  q u e l  s u c c e s s o  c h e  i s u o i  m e r it i  e  i l  s u o  
t a l e n t o  l e  p r o c a c c i a n o  d o v u n q u e  e l la  c a n t a .  A t -  
t e n d e s i  l ’a n d a t a  in  i s c e n a  d e l  Rabagas d e l  m a e s t r o  
D e  G i o s a  s c r i t t o  a p p o s i t a m e n t e  p e l  b u ffo  c o m ic o
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G. Baldelli. Con un maestro com e il De Glosa, 
e un protagonista com e Baldelli l’esito non può 
essere dubbio.

8. L a  Margherita del maestro Ciro Pinsuti, opera 
nuovissima, affrontò per la prima volta il giudizio 
del pubblico a l t e a t y  la Fenice di Venezia.

Teatro brillantissimo — quasi pieno, pubblico 
ben disposto e  quasi benevolissimo.

Una parte degli spettatori plaudi costantem ente 
a tutti gli atti, quasi a tutti i pezzi — l’altra parte, 
la  m aggiore per dire il vero, ascoltò e lasciò  ap­
plaudire.

Cosi il maestro venne al proscenio circa di­
ciassette vo lte ; cioè, una dopo il preludio, tre al 
primo atto, due al secondo il più scadente, otto 
al terzo —  il migliore, — tre al quarto ed ultimo.

Un applauso unanime, a teatro pieno, scoppiò 
dopo la rom anza del soprano, che la  signora Ne- 
groni cantò benissimo, com e del resto aveva can ­
tato egregiam ente tutta l’opera.

Per caratterizzare con una sola frase questa 
Margherita diremo; è un’opera del vecchio stampo 
italiano, e alle opere del vecchio stam po suddetto 
ha chiesto molta, troppa assistenza.

11. Al C irco Nazionale di N apoli la  Campana 
dell’Eremitaggio suonò proprio a festa. L a  musica 
del Sarria piacque moltissimo e fruttò agli ese­
cutori applausi clam orosi. Ottimamente l’orche­
stra diretta dal m aestro Mugnone.

12. L a  prima rappresentazione degli e
CuriaH al San Carlo di N apoli ebbe un successo 
splendidissimo.

Il teatro era a^’ollatissim o, nessun palchetto , 
nessun posto di platea vuoto, ed anche i corridoi 
pieni.

Fin dalla seconda scena incominciarono gli 
applausi alla F ossa  [Camilla} nella cabaletta: Di 
quei soavi palpiti.

E  gli applausi si seguirono con sem pre cre­
scente entusiasmo durante il corso della rappre­
sentazione, al pexxp concertato della nona scena ed 
al finale del primo atto, dopo il quale gli artisti 
furono chiamati due volte agli onori del pro­
scenio.

Nel secondo atto si volle il bis del beljissimo 
concertato Con accom pagnam ento dei cori: 

Giuriamo per la gloria. —  0  vincere 0 morir.
Della grandiosa m arcia del terzo atto si volle 

anche il bis, perchè eseguita con mirabile assieme 
dall’orchestra e dalle due bande del palcosce­
nico, ed  a sipario calato, tutti g li artisti furono 
chiamati agli onori della ribalta.

C irca l’esecuzione diremo che la F ossa  cantò 
in modo egregio.

Il M irabella (Orazio) seppe vincere tutte le ar­
ditezze che un basso profondo deve sormontare 
cantando quella di0icilissima parte scritta per 
basso centrale.

Il Sani (Curiazio) cantò e com prese questo spar- . 
tito meglio degli altri che sinora l’hanno cantato, e 
la  sua bella vo ce di cuijersera, com e per solito, db 
sponeva perfettamente, gli procurò molti applausi 
cd in più punti accoglienze veram ente entusia­
stiche.

Benissimo il Serbolini (vecchio Orazio), che con­
divise con gli altri tutti gli onori della serata.

Bene egualm ente i cori che jerscra  concorsero 
in gran parte aU’otiimo esito generale.

L ’esecuzione orchestrale fu addirittura ecce­
zionale. Mai l’orchestra, che jeri sera era diretta 
dal m aestro Scalisi, h a  eseguito, durante tutta 
questa stagione al San Carlo, uno spartito non 
trascurando nessuna delle più leggiere sfumature, 
nessun colorito, insomma, con un entrain tanto 
più mirabile in quanto che raro.

Bellissime le scene.
L ’opera Gli Oragi e Curiali \tn n z  rappresentata 

la prima volta sulle m edesime scene del San Carlo 
di N apoli nel 1848.

— L a  Regina di Saba, aU’Apollo di Rom a, fana­
tismo. T re  pezzi replicati. Più di 3o  chiamate al 
proscenio all’autore, m aestro Goldmark.

L a  Regina di Saba non è un’opera leggiera, fa­
cile, bensì un’opera grande, un lavoro di polso, 
nel quale la  fantasia e lo studio del m usicista si 
sono rivelati potentemente.

11 m aestro Goldm ark è  austriaco ; la  sua mu­
sica perciò appartiene al tipo della m usica clas­
sica, della m usica dotta, m a non ci m anca dav­
vero nè l’ispirazione, nè il sentim ento, nè la pas­
sione. L a  canzone di Sulam id; la  rom anza di 
A ssab ; la  preghiera di Sulamid ; le scen e dell’atto 
quarto sono riboccanti d’aQ'etto.

Questo spartito è  pure notabile per la  vigoria 
dei pezzi concertati, deiristrum entaziqne, da cui 
si ricavano effetti stupendi, m eravigliosi, come 
sarebbe il preludio dell’atto secondo, che venne 
replicato fra applausi vigorosi; ed è certo che 
molti altri pezzi rifulgeranno m aggiorm ente nelle 
successive rappresentazioni. L ’esecuzione fu ec­
cellente. . _.

L e  signore Bruschi-Chiatti, Tati-Gianelli e Ci- 
cognani, e i signori Baibaccini e  Silvestri, in unione

agli altri artisti, furono tutti all’a ltezza della loro 
fama. L ’orchestra è stata tutto ciò che può dirsi 
di meraviglioso ; e il direttore Marino Mancinelli 
può contare il successo della Regina di Saba fra 
i suoi migliori trionfi. Apparato scenico ricco , 
sontuoso; vestiario splendido.

L a  Regina di Saba è la  prima opera del maestro 
Goldmark, e in Italia è stata rappresentata finora 
a Torino e a Bologna.

—  L a  Traviala, di Verdi, allestita quasi elettrica­
m ente al teatro Vittorio Emanuele di Messina, 
per variare gli spettacoli, avrebbe avuto miglior
successo se il tenore Baldini si fosse trovato nella
pienezza de’ suoi mezzi. L a  Zelli, protagonista, 
ebbe momenti felici; e il baritono T erzi fu nel 
personaggio di Germ ont ricoperto d’applausi.

14 . Dinorah, di Meyerbeer, ebbe al teatro Man­
zoni di M ilano un esito molto felice.

Ne fu protagonista la signora R aia Lary, nuova
al pubblico m ilanese. E lla ha vo ce bellissima, 
estesa, flessibile, educata a buona scuola.

Nel valzer dtW'onibra fu applauditissima ; e ap­
plauditi al suo fianco furono pure il tenore Piazza, 
il bravo baritono Menotti, e gli artisti incaricati 
a sostenere le parti così dette comprimarie, e 
cioè le signore Zanon e M asato, ed i signori 
Sillich e M agliola, i quali tutti si distinsero mol­
tissimo e  riscossero, com e i loro com pagni, vi­
vissim i applausi. .

L ’orchestra fu molto ben diretta dall’ egregio 
m aestro Brigo.

Questa Dinorah può dirsi uno spettacolo piena­
m ente riuscito.

15. A l teatro Nicolini di Firenze il Turco in Italia 
ebbe un felice esito, non ostante alcune incer­
tezze (perdonabilissime in una prirna recita) della 
esecuzione. L a  m usica del Rossini, che conta 1 
suoi bravi sessantotto anni di vita, è  bella; in 
molti punti è addirittura bellissima, ed è presso­
ché tutta ridondante di freschezza. N e furono ap­
plauditi i più de’ pezzi, e furono applauditi e  ri­
petutamente chiamati al proscenio gli esecutori: 
la  signora Quercioli, una buona Fiorilla; la signo­
rina H ofm ann, che h a una bella vo ce ed 6 una 
buona Zaida; il signor Paul, un buon Selim. e non 
è dir poco, viste le difficoltà di cui è irta quella 
parte ; e lo Scheggi, un ottimo Don Geronio. Nel 
duetto con Selim egli fu attore impareggiabile. 
N è andarono senza applausi, benché con parti 
piccolissim e, i signori Natali e Venturi. L ’orche­
stra, egregiam ente diretta dal giovine maestro 
signor G razzin i, fu applaudita, e m eritam ente, 
nella sinfonia.

16. L ’ Or/eo all’ Inferno ebbe al Quirino di Roma 
un’accoglienza festevole; il teatro era pieno zeppo 
e tutti si divertirono in modo straordinario. R e- 
plicherassi parecchie sere.

17. A  V enezia la  chiusa della stagione alla Fe­
nice fu molto cordiale per feste fatte agli artisti 
da! pubblico e per m anifestazioni gentili tra artisti 
e maestro. Vennero tutti fragorosamente applau­
diti e richiamati, specialm ente le signore Birò De 
Marion e N egroni ed il bravo Cottone. Gii artisti 
alla loro volta, non sapevano che cosa fare per 
ricam biare alle cortesie. L a  signora Birò De Ma  ̂
rion fu regalata d’uno splendido m azzo di lìori 
allacciato da una sciarpa ricca e di buon gusto.

Gli artisti vollero altresi dimostrare la  loro stima 
aU’ esimio m aestro Emilio Usiglio ofiVendogli, dopo 
l’atto secondo, una ricca ghirlanda in argento con 
dorature, sulla quale è inciso il motto: A l maestro 
cav. Emilio Usiglio - Gli artisti del Lohengrin —  
Vene-gia 1SS2. Questa ghirlanda, che rappresenta 
già  un valore relativam ente ragguardevole, èchiusa 
in bello astuccio.

18 . A l teatro T osi-B orgh i di Ferrara la Favorita, 
chiam ò un numeroso pubblico, che applaudì ri­
petutamente la  bella esecuzione della Guidotti, 
del Bruschi e del Fagotti. C ori ed orchestra benis­
simo. S i spera che lo spettacolo progredirà di 
bene in meglio, e cosi l’im presa Romiti sarà lar­
gam ente com pensata del suo zelo per meritarsi 
l’approvazione del pubblico.

—  Successo di grande entusiasmo al teatro Bel­
lini di Palerm o degli Ugonotti di M eyerbeer, colla 
signora Singer, il tenore Carpi, eoe.

Questi due esimj artisti furono grandemente 
festeggiati.

19. L a  signora Bianca Bianchi, dopo la  cata­
strofe della Sonnambula alla Scala, si è  recata nuo­
vam ente a Torino, dove ritrovò il pubblico cor­
tese d’altra volta. E lla si riprodusse nel Rigoletto, 
di Verdi, riportando plausi e fiori.

Stavano al suo fianco l’Ortisi. Bertolasi, Migliata 
e Cortini. Tutti furono applauditi. L a  Bianchi e 
il Bertolasi dovettero cantare una seconda volta 
la stretta del duetto dell’atto terzo

21. Il Simon Boccan-.gra di Verdi alla Scala venne 
anche quest’anno applaudito. 11 successo fu prin­
cipalm ente per Maurel e Nanoetti.

L a  Borelli, il Mierzvrinski, il M arescalchi, che

concorsero a l felice esito dell’ opera, meritarono 
anch’essi i maggiori encomj.

Il Maurel interpretò stupendamente il perso­
naggio del protagonista ea emerse per la squisi­
tezza del canto e l’accento drammatico. Nannetti 
cantò cosi bene la  sua aria del prologo che il 
pubblico ne chiese e ne ottenne il iis ; nè in que­
sto solo pezzo, ma in altri ancora egli venne ap­
plaudito.

L a  Borelli cantò da egregia artista; e A Mierz- 
w inski col suo canto vibrato ebbe m omenti felici. 
Fra replicati applausi dovettero entrambi ripetere 
la  cabaletta che chiude il duetto d’amore.

2 2 . Il Duca d'Alba, opera postuma di Donizetti, 
rappresentata la prima volta all’Apollo di Roma, 
ebbe lietissime sorti.

Il soggetto, l’intreccio, le situazioni, 1 perso­
naggi del libretto, tradotto dallo Zanardini, sono 
identici a quelli dei Vespri Siciliani di Scribe, po­
sti in m usica da Verdi. Si può assistere alla rap­
presentazione del Duca d’ Alba col libretto^ dei Ve­
spri, cam biando semplicemente i nomi di Guido 
di Monforte in quello del Duca d’A lb a; di Elena 
in quello d’Am elia, dì Giovanni da Precida in Da­
niele e via  via. L ’azione invece di succedere a 
Palerm o accade a Brusselle: i Siciliani che vo­
gliono scuotere il giogo francese, sono belgi che 
si ribellano alla  dominazione spagnuola. Vuoisi 
che Scribe avesse scritto il libretto dei Vespri per 
Meyerbeer, a l quale non piacque. L a  m usica di 
quest’opera è chiara, m elodica, scorrevole, ispi­
rata, ed eminentemente drammatica, degna dell’au­
tore dell’Anna Balena, della Lucia e della Favorita. 
E cco i particolari del successo.

Alto I. Applaudita la m arcia; trovato languido 
e scolorito il coro d ’introduzione: applausi alla 
rom anza del sopran o; replicato il terzetto fra so­
prano, tenore e basso. Fanatism o il duetto fra te­
nore e b ariton o; alla fine venne presentata al 
tenore una corona d’alloro.

Allo II. Si chiede la  replica del terzetto fra te­
nore, baritono e basso; piace la  rom anza de! so­
prano.

Allo III. Piace la  romanza del baritono; il duetto 
fra questi e il tenore, non incontrò il gusto del 
pubblico; splendido il finale, che fu accolto con 
grandi applausi.

Atto IV. Il tenore fanatizza nella rom anza « An­
gelo casto e bel. » Se ne chiede ed ottiene la re­
plica. Produce beU’cftelto il coro dei soldati e ma­
rinai, e, terminata l’opera, vi furono tre chiam ate 
agli artisti.

L ’esecuzione fu lodevolissim a: il tenore Ga- 
yarre insuperabile, il soprano signora Bruschi 
Chiatti ebbe momenti bellissimi, il baritono G i- 
raldoni fu pari alla propria rinomanza e il basso 
Silvestri ottimo.

L ’ orchestra a m araviglia diretta dal maestro 
Marino Mancinelli; bene i cori. Allestimento sce­
nico e vestiari sontuosi.

— A l Paganini di G enova la prima rappresen­
tazione dell’operetta di F. Suppé Donna Juanila, 
piacque sommamente. La Stubel che fu la  prima 
a rappresentare in Italia questo grazioso lavoro, 
e che sostiene la parte d e lli protagonista con 
singoiar brio, venne applaudita a più riprese.

25 . L ’opera nuova del m aestro De G iosa Raba- 
gas ebbe buon esito al teatro Argentina di Roma. 
Il m aestro fu chiamato al proscenio una ventina 
di volte e si replicarono alcuni pezzi. L a  musica 
è vivace, il libretto pessimo, l’esecuzione buonis­
sima.

_L a  seconda rappresentazione del Duca d’Alba
confermò il successo della prima. Oltre i pezzi 
che furono ripetuti la  prima sera, è da aggiungersi 
anche il duetto fra tenore e  baritono, e quello fra 
soprano e tenore.

— L ’elegantissim a musica del Don Pasquale di
Donizetti, piena di grazia, di spontaneità e di m e­
lodia, venne cantata al teatro .Manzoni confer­
mando sempre più che col Don Pasquale Donizetti 
ha fatto un capolavoro. ,  • 1

L ’opera ebbe ad interpreti la  signora Cesari, il 
tenore Valero e il baritono Cesari.

D irigeva l’orchestra il maestro Brigo.
Il successo fu per tutti lusinghiero e  in parti­

colare pel protagonista.
2 6 . A l Gerbino di Torino ha avuto u n  buon 

successo la nuova operetta di L e c o cq  : Il giorno e 
la notte. L ’argom ento è una delle solite in g eg n o se  
bizzarrie dei francesi. L a  m usica vi è sempre 
spigliata, vivace e ricorda in tutte le sue note 1 au­
tore della Madama Angot.

2 3 . Alla P ergola  di Firenze il Dottor Cosmos del 
m aestro D echam ps ebbe il successo che era nel 
voto di tutti; la  m usica rivela un m aestro di buo­
nissim a scu o la; vi è  ispirazione drammatica, e 
buona ven a melodica. Esecutori e m aestro ebbero 
applausi durante la rappresentazione, e al calar 
d ella  tela furono chiamati varie volte a l prosce­
nio. L a  Società orchestrale, diretta con sommo 
im pegno dal professore Sbolci, è  stata afl’altezza
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d e l la  s u a  fa m a . D o p o  l ’o p e r a  v e n n e r o  e s e g u i t i  i 
p e z z i  s t a c c a t i  a n n u n c ia t i  n e l  p r o g r a m m a . L a  S o ­
c i e t à  o r c h e s t r a le ,  e  n e l la  s in f o n ia  d i N ic o la i  d e l le  
Allegre comari di IVindsor e  n ell'/ tm o  a santa Cecilia 
d i  o o u n o d  fu  e n t u s i a t ic a m e n t e  a p p la u d i t a  e  d o v è  
r ip e t e r e  l'Inno. L a  s i g n o r a  G iu l i  n e l la  c a v a t i n a  d e l la  
Ilorrna fu  a c c l a m a t a ,  e  p r e s e n t a t a  d i  fio ri. S p l e n ­
d id is s im o  il d u e t t o ,  fra  le i  e  la  s ig n o r in a  M a l­
v e z z i ,  d e l la  Maria Padilla, c h e  fr u t tò  a d  e n t r a m b e  
p a r e c c h i e  c h ia m a t e  a l  p r o s c e n i o .

D o n d i,  G n o n e  e  R is t o r i  b e n i s s im o  n e l  t e r z e t t o  
Pabf alaci dell’ Italiana in Algeri.

L a  l ie t i s s i m a  s e r a t a  s i  c h iu s e  c o l  Bolero d e i 
Vespri Siciliani d i V e r d i ,  c a n t a t o  c o n  b r io  e  m a e ­
s t r ia  d a l la  s ig n o r in a  C iu t i .

L ’ e s im ia  c a n t a t r ic e  f u  a c c o l t a  c o n  u n iv e r s a le  
p la u s o .

2 9 . L ’ o p e r a  n u o v a  d e l  m a e s t r o  C a r l o  D r iz z i  
Maria Vasco e b b e  u n  g r a n d e  s u c c e s s o  a l  te a tr o  
B r u n e t t i  d i  B o lo g n a ,  F u r o n o  r e p l i c a t i  v a r j  p e z z i  
e  il m a e s t r o  e b b e  n u m e r o s e  c h ia m a t e  u n it a m e n t e  
a g l i  o t t im i e s e c u t o r i .

3 0 . A l  t e a t r o  D o r ia  d i  G e n o v a  i l  Crispino e la 
Comare e b b e  u n  e s i t o  p a r i  a l le  a l t r e  o p e r e  g ià  
m e s s e  i n  s c e n a .  F u r o n o  a p p la u d it i  r ip e t u t a m e n t e  
t u t t i  g l i  a r t i s t i  p e r  l 'e s a t t a  e  b e l la  e s e c u z io n e  
d e l lo  s p a r t it o .

—  L ’o p e r a  i Capuleti e Moutecchi, d i B e l l in i  e  
V a c c a i ,  r ip o r t ò  u n  b e l l i s s i m o  s u c c e s s o  a l  M a n ­
z o n i  d i  M ila n o  i n t e r p r e t a t a  d a l l e  s ig n o r e  B ia n c o -  
l in i - R o d r ig u e z  e  S t h e l e  e  d a i  s ig n o r i  V a le r o ,  S i l -  
l i c b .  e c c .  Il g r a n d e  s u c c e s s o  d e l la  s e r a t a  fu  p e l  
s e s s o  g e n t i le .  L a  B ia n c o l in i  c a n t ò  c o n  v o c e  s tu ­
p e n d a  e  c o n  a r t e  i n s i g n e ;  la  S t h e l e  e m e r s e  p u r e  
p e r  g r a z i a  e  s e n t im e n t o .  Il V a le r o  n o n  p a r v e  a 
posto, i n v e c e  n u lla  l a s c i ò  a  d e s id e r a r e  i l  b a s s o .

3 1 . M o lt a  g e n t e  e  m o lt i  a p p la u s i  a l  .M an zo n i,
N e i  g io r n a l i  d i  N a p o l i  v i  e r a n o  p a r o le  d i  e n t u ­

s ia s m o  a l l ’in d ir iz z o  d e l la  e g r e g i a  s ig n o r a  B ia n c o -  
l i n i - R o d r i g u e z  e  la  fa m a  n o n  a v e v a  m e n t ito .

L a  s i g n o r a  R o d r i g u e z  h a  v o c e  p o t e n t e  , d e l la  
m ig l io r  t e m p r a  —  u n a  v o c e  d i v e r o  c o n t r a lt o  e  
c h ’e l la  fa  m o d u la r e  in  m o d o  s o a v e ,  q u a s i  d ir e m m o  
u n ic o .

L a  B ia n c o l in i  n e llo  s t u p e n d o  a t t o  d e l V a c c a i  
s i  m o s t r ò  g r a n d e  e d  il p u b b lic o  e b b e  n o n  u n a ,  m a  
m ille  r a g i o n i  d i  c o p r ir la  d ’a p p la u s i  e n t u s ia s t ic i .

O lt r e  la  B ia n c o l in i  j e r i  s e r a  v e n n e  a p p la u d i i is -  
s im a  u n a  g e n t i le  s ig n o r in a  c h e  d a  p o c o  c a l c a  le  
s c e n e  —  A d e l in a  S t e h l e .

C o m e  n e l  Don Pasquale, a n c h e  in  q u e s t ' o p e r a  
i l  V a l e r o  è  u n  p o ' fu o r  d i p o s t o ,  m a  è  d e b it o  r i ­
c o n o s c e r e  c h ’ e g l i  n u l la  g u a s t a .

11 b a s s o  S il l i c h  fu  u n  l o d e v o l e  C a p e l l i o  e  p i a c ­
q u e  c o m e  e r a  p ia c iu t o  n e l la  Dinorah.

L'OPERA ITALIANA ALL’ ESTERO
L'Aida d i  V e r d i  h a  in a u g u r a t o  n e llo  s c o r s o  m e s e  

u n a  n u o v a  s e r ie  d i s u c c e s s i  p e l  t n e lo d r a m m a  i t a ­
l ia n o  a l l ’ e s t e r o .  —  Q u e s t o  c a p o l a v o r o  d e l  g r a n d e  
m a e s t r o  d i B i is s e t o  h a  m a n d a t o  in  v is ib i l io  il p u b ­
b l ic o  d i  M o s c a .  —  L ’ o p e r a  fu  c a n t a t a  d a l l a  D u -  
r a n d ,  d a l  M a r c o n i,  d a l  V a s e l l i ,  e c c .

Il p u b b lic o  d e l t e a t r o  V i c t o r i a  d i  B e r l in o  h a  a p ­
p la u d it o  a l l ’ Emani d e l  V e r d i  e  v o l l e  r ip e t u t a  u n a  
s e c o n d a  v o l t a  l ' a r i a  d e l  b a r i t o n o  e  il l in a le  d e l  
t e r z o  a tto .

E r a n o  e s e c u t o r i  dcll'Ernani la  s i g n o r a  M e r y  e 
i  s ig n o r i  S ig n o r e t t i ,  V e r g e r  e  S e id m a n n .

L a  C o r t e  a s s i s t e v a  a l l a  r a p p r e s e n t a z io n e ,
In  O d e s s a  t r io n fò  la  Lucia c o l l a  e s im ia  V a r e s i ,  

il P e l r o y i c h  e  N o lli .  —  L ’ o p e r a  i t a l i a n a  e r a  d e s i ­
d e r a t is s im a  c o là ,  e d  o r a  i b u o n g u s t a i  v a n n o  lie ­
t i s s im i  d i p o t e r  a p p la u d ir e  a l c o m m o v e n t e  s p a r ­
t i t o  d i U o n iz e t t i .

L a  s t a g i o n e  t e a t r a le  p r e s e n t e  p r o m e t t e  d i  r iu ­
s c ir e  m  O d e s s a  s p l e n d i d i s s i m a ,  g r a z i e  la  v a le n t ia  
d e g l i  a r t is t i  c h e  q u e l l ’i m p r e s a  s e p p e  a c c a p a r r a r s i .

D i  fa t t i ,  u lt e r io r i  n o t iz ie  c i  in fo r m a n o  in t o r n o  
a l l ’ e s i t o  c la m o r o s a m e n t e  f e s t o s o  r ip o r t a t o  c o là  
a n c h e  d a l  Barbiere c o l l a  V a r e s i ,  la  q u a le  è  d a l  
p u b b lic o  id o la tr a t a .

A l  s u c c e s s o  d e l l ’ FrnaH» s e g u i  a  B e r l in o  q u e l lo  
d e l  Don Pasquale. Il b u ffo  F io r in i  f u  a s s a i  a p p l a u ­
d ito . P ia c q u e r o  p u r e ,  e  m o lto ,  V e r g e r ,  M a lv e z z i  e 
C o r s i .

P r o v i  i l  s u c c e s s o  i l  f a t t o  —  p e r  n o i  n u o v o  —  
c h e  a l la  s e c o n d a  r a p p r e s e n t a z i o n e  s i  a u m e n t ò  il 
p r e z z o  d e l  b ig l ie t t o  d ’i n g r e s s o ,  e  c h e  il p u b b lic o  
a c c o r s e  a l  t e a t r o  in  g r a n  n u m e r o  c  fu  c o n  tu t t i  
g l i  a r t is t i  p r o d ig o  d i  a p p la u s i .

In  m e z z o  a  q u e s t o  c o n c e r t o  d i lo d i  d o b b ia m o  
r e g is t r a r e  la  p o c a  f o r tu n a  t o c c a t a  a l l a  s ig n o r a  
R o m e n i  n e l la  Lucia a  M a d r id . —  G l i  a p p la u s i  d e l la  
s e r a t a  fu r o n o  u n ic a m e n t e  p e r  il C a p p e l l e t t i  (il 

a s s a i  b e n e  l ’ a r ia  f in a le ) , p e r  il P a n -  
d o lf in i  e  p e r  il b u j o  R o v e r i .

A  N u o v a  Y o r k ,  a l  B o o t  T h e a t r e ,  la  Traviata d i 
V e r d i  d iè  o c c c a s i o n e  a l l a  G e r s t e r  d i  s p i e g a r e  il

s u o  r a r o  t a l e n t o .  E l l a  fu  in s u p e r a b i le  e  a c c l a m a -  
t i s s im a .  —  M a g n i f i c o  M a n r ic o  , il t e n o r e  G ia n n in i ,  
e d  u n  G e r m o n t  m o d e l lo ,  il b a r i t o n o  C ia p in i .

E n t u s ia s m o  s c h ie t t o ,  d e c is o ,  h a  d e s t a t o  la  G e r ­
s t e r  n e i Barbiere. In  p o c o  t e m p o  c o là  s i  p o t e r o n o  
a m m ir a r e  l e  p r im e  s t e l le  d e l l ’ a r t e  n e l la  p a r t e  d i 
R o s i n a ;  m a  la  G e r s t e r  n u lla  h a  d a  in v i d ia r e  a d  
a lc u n a .  C o n  le i  fu r o n o  g r a n d e m e n t e  f e s t e g g i a l i  
P e r u g in i ,  S w e e t ,  C a r b o n e  c  B a r d in i.

A l  t e a t r o  R e a l e  d ì  M a d r id  l'Aida r ip o r t ò  a n c o r a  
u n o  d e i s u o i  e n t u s i a s t ic i  s u c c e s s i .  V i  c a n t a v a  il 
M a s in i,  i l  r e  d e g l i  o d ie r n i te n o r i .  L o  s i  f e s t e g g i ò  
in  m o d o  in e n a r r a b i le .  E  a c c a n t o  a  lu i  fu  a p ­
p la u d it a  la  s ig n o r a  P o z z o n i ,  la  q u a le ,  s e b b e n e  s u l 
d e c l in a r e  d e l la  s u a  c a r r ie r a ,  s a  e m e r g e r e  in  p iù  
p u n t i  d e l l ’ o p e r a .  P a n d o l f in i  e b b e  u n  p ie n o  s u c ­
c e s s o .  L a  s o l a  D e  R e z k é  p a r v e  n o n  a n im a t a  d a l 
fu o c o  a r t i s t i c o  c h e  in f ia m m a v a  t  s u o i  c o m p a g n i .  
T u t t a v i a  e l la  s i  d is t in s e  n e l  d u e t t o  f in a le .  —  Il 
G o u l a  d ir ig e v a  l ’ o r c h e s t r a  e d  e b b e  il p la u s o  d e g l i  
in te n d e n t i .

U n  a lt r o  s u c c e s s o  l ie t i s s i m o  f u  q u e l lo  r ip o r t a t o  
p u r e  dalVAida in  A l i c a n t e .  L a  C a s a l i - B a v a g n o l i , 
la  K o t t a s ,  1’  U g o l i n i , L e b o n ,  V i l l a n i , A r a m b a r r i . 
r i s c o s s e r o  m o lt i  a p p la u s i ,  e  c o s i  il B a v a g n o l i ,  d i­
s t in t o  d ir e t t o r e  d ’o r c h e s t r a .

11 Trovatore d i  V e r d i  e b b e  u n o  s p le n d id o  i n c o n ­
t r o  a n c h e  a  V a r s a v i a ,  in t e r p r e t a t o  d a l la  T u r o l la ,  
d a l l a  P a s q u a ,  d a l  S ig n o r e t t i ,  V e r g e r ,  D e  P r o b iz i .

E  B e ll in i  c o l l a  s u a  Norma h a  s t r a p p a t o  v i v i s ­
s im i a p p la u s i  a l  p u b b lic o  d i L i s b o n a .  L ’ im m o r ­
t a l e  s p a r t i t o  fu  c a n t a t o  d a l la  D e  C e p e d a ,  d a lla  
B o r g h i ,  d a l  B u t t e r in i  e  d a l  N a v a r in i .  F u  u n a  g a r a  
d i b r a v u r a  d e g n a m e n t e  p r e m ia t a .

T E A T R I DI PARIGI
S O M .W .tR ia ;  O p e ra ; Wa-KO«»«, ballo  due a l l l  ,  lib retto  dei 

signori N u itter e l ’c tìp a . —  Ilo u ire s-P a r itie ils  :  C ofat/ieo/, opera 
co m ica  in  tre  a t t i ,  m usica di Luigi V a rn e y , libretto  d i A rm ando 
S ilv e stre , —  T e a tro  C lu o y : M im i P i n io n ,  v aud ev ille-op eretta  
i n  due a t t i ,  d e i s ign ori O rdonaeail c V c ru a ril, m usica di M il-  
c liie is . —  C om edic F r a n c a  Ise ;  B e r be r i n e ,  com m edia io t re  a t t i ,  
d i A lfredo di M usset. —  T e a tro  del V au d ev ille  :  L ' A n r r o l t ,  p ro-
dusione di un a l lo ,  in v e r s i ,  d i G iaco m o  N orm and. __ Oddon :
Uns t v i n i u r i  i< G a r r i c k ,  produ jion e di un a tto , dei s ign ori L a -  

brousse e  F e rn e a . Mon f i l i ,  com m edia in  tre  a t t i ,  di E m ilio  
G u la rd . -  T S a tro  dello C h à te a u -d ’ean : P i e r r e  V av x,  l ‘ ineli~ 
tMliur,  dram m a in  cinqu e a t t i ,  d i L e o n e  Jo n a th a n . —  'J'eatro  
dell'A m bigu :  J a c k  T i m p i l t ,  dram m a in  s e tte  qu ad ri, di P ie tro  
E lx e a r . —  O p era  C om ique ;  G ata nle  a ve nla re,  op era  co m ica  in 
tre  a t t i ,  m usica  di E ,  G uiraud, lib retto  dei s ign ori L u ig i Dargli 
e  A rm ando S ilv e s tre .

Il nuovo ballo Namouna era aspettato an siosa­
mente. L ’autore della musica, Edoardo Lato, non 
era ancora riuscito a  far rappresentare i suoi 
lavori, sebbene avesse già  com posto tre grandi 
opere, alle quali gli intendenti attribuiscono un 
reai pregio. Dunque questo spartito era per il pub­
blico il debuto di L alo  sul teatro.

Ma la  fatalità lo perseguitava: dapprima una 
malattia di paralisi lo costrinse a protrarre la 
prima rappresentazione, poi, a  prova finita, e 
quando la  prima rappresentazione era già  uflì- 
cialmente annunziata sul cartellone, la Sangalli, 
per una ferita fattasi al piede, non potè in quel 
giorno ballare.

Auguravasi un gran successo al nuovo b allo: 
ma re ie tto , la prima sera, non fu com pleto come
10 si sperava. Il pubblico era mal prevenuto: si 
parlava di una m usica com plicata ed oscura, men­
tre invece la  m usica di Namouna non manca di 
pregi. Varj pezzi sono stali applauditissimi ; ma 
m alcuni punti gli ottoni offendevano le orecchie.
11 maestro, nelle successive rappresentazioni, ha 
subito tolto dallo spartito il superfluo ed il mal 
riuscito, e adesso, il nuovo ballo dell’Opéra, splen­
dido per addobbo scenico e delizioso pei balla­
bili, è anche bello com e musica.

Adesso all'O péra si sta studiando la Franfoise 
de Rimini, il nuovo lavoro dell’illustre Am brogio 
Thom as. ®

•
« «

Si era assuefatti a vedere eternamente sul car­
tellone dei B oufes-Barisiens il successo della Ma­
scotte, e non sen za stupore si è finalmente veduto 
succedergli un’altra produzione: Coquelicot. L 'a r­
gom ento ne è  tratto da un vecchio vaudeville dei 
fratelli C ogniard: la sola epoca ne è stata cam ­
biata dal librettista. Arm ando Silvestre.

L ’azione di questa produzione risale alla metà 
del secolo XVII durante una guerra sostenuta 
dalla Francia ai Ispagna. .Ma Coquelicot non è 
un guerriero, è un oste, e non indossa l’abito mi­
litare che per sostituirsi ad un capitano che ha 
ricevuto un misterioso biglietto da T eresiia, che 
è amata da Coquelicot, il quale v a  all’appunta­
mento, Ma non si trattava d’amore. L a  donna che 
aspettava il capitano non è  T eresita, ma la  figlia 
di un cospiratore, resa madre da un uglciale fran­
cese e che agìda il suo figlio a colui che ella

p r e n d e  p e r  l ’a m ic o  in d ic a t o .  E  in t a n t o  C o q u e l ic o t  
s i  t r o v a  s u lle  s p a l le  u n  b a m b in o  e d  è  c o m p r o ­
m e s s o  in  u n  c o m p lo t t o .  P e r  c o lm o  d i s v e n t u r a ,  
T e r e s i t a  a p p r o f i t ta  d e l la  c i r c o s t a n z a  p e r  r i f iu ta r e  
la  s u a  m a n o  d i s p o s a  a  C o q u e l ic o t .

Q u e s t o  a r g o m e n t o  h a  d a t o  m a t e r ia  a l  l ib r e t t is t a  
p e r  m o lt e  s c e n e  d iv e r t e n t i .  *

I! m a e s t r o ,  s ig n o r  V a r n e y ,  g i à  n o t o  p e r  i Mou- 
squ/taires au Couvent, è r iu s c i t o  a n c h e  n e l lo  s p a r ­
t ito  d i Coquelicot. S i  p u ò  a n z i  d ir e  c h e  l a  s u a  m u ­
s i c a  s e g n a  u n  p r o g r e s s o .  V a r j  p e z z i  s o n o  s t a t i  a p ­
p la u d it i  p e r  la  lo r o  s p i g l i a t e z z a  e  b r io , p e r  le  
jo r o  m e lo d ie  l in e  e  s q u is i t e ,  e  p e r  la  lo r o  g a -  
J e z z a ,  m e n t r e  a lt r i  a n c h e  p e r  i lo r o  m o tiv i  d i u n  
s e n t im e n t o  d e l ic a t o  e  g r a z io s o .•

*  «

Mimi Pinson, a l t e a t r o  C l u n y ,  è  u n  v a u d e v i l le  
con^ m o lt e  s t r o f e  e  r o n d ò , c h e  c i  r ip o r t a  a t t e m p i  
d e l l ’a n t ic o  q u a r t ie r e  la t in o ,  d e l le  c r e s t a in e  e  d e g l i  
s t u d e n t i ,  la  c u i  g i o v e n t ù  e  a l le g r ia  is p ir a r o n o  
t a n t e  c a n z o n i .  Mimi Pinson è  u n a  d e l le  e r o in e  di 
A l f r e d o  d i M u s s e t ,  e d  è  u n  t ip o  c h e  s i  è  v o lu t o  fa r 
r iv iv e r e  n e l l a  p r o d u z io n e ,  c h e  h a  t a lu n i  q u a d r i  a b ­
b a s t a n z a  a n im a t i  e  d iv e r t e n t i .  L a  m u s i c a  è  s e n z a  
p r e t e s e ,  m a  v i v a  c d  a l l e g r a  e d  a n c h e  a b b o n d a n t e  
q u a n t o  in  u n 'o p e r e t t a . »

• •
R ic o r d e r e t e  c h e  le  c o m m e d ie  d 'A lfr e d o  d i M u s -  

s e t ,  g i à  p u b b l ic a t e  n e l la  Reviie des deux mondes, n o n  
fu r o n o  r a p p r e s e n t a t e  c h e  p iù  t a r d i  a l  T h é à t r e  
F r a n ? a i s ,  p e r c h è  g iu d i c a l e  im p o s s ib i l i  p e r  la  s c e n a .  
T a l u n e  n o n  lo  fu r o n o  m a i ,  c o m e  la  Barberine, la  c u i 
p r im a  r a p p r e s e n t a z io n e  è  s t a t a  d a t a  s o lt a n t o  in  
q u e s t o  m e s e  d i  m a r z o  1882, v a le  a  d ir e  q u a r a n -  
l ’a n n i  d o p o  c h e  fu  s c r i t t a .  E d  a n c h e  s o lo  p e r  la  
c i r c o s t a n z a  e c c e z i o n a l e  c h e  u n a  fu t u r a  a r t is t a ,  la  
q u a le  p e r  o r a  n o n  è  c h e  u n ’ a l l ie v a ,  la  s ig n o r a  
F e y g h i n e ,  s c r i t t u r a t a  d a l l ’im p r e s a r io  d e l  T h é à t r e  
F r a n ^ a is ,  c i  h a  t r o v a t o  u n a  p a r t ic in a  d i s c h i a v a  
a d a t t a  a i s u o i  m e z z i .  S i  e r a  t a n t o  p a r la t o  di 
q u e s t a  g i o v i n e  e s o r d ie n t e ,  s e  n ’ e r a n o  t a lm e n t e  
s t r o r n b a z z a t i  L m e r it i ,  c h e  n e  è  s e g u i t a  q u a lc h e  
d e lu s io n e . D e l  r e s t o ,  h\ c o m m o z io n e  h a  u n  p o ’ 
p a r a l iz z a t o  la  n u o v a  a r t is t a ,  e  s i  p u ò  s p e r a r e  c h e  
in  s e g u i t o  e l la  d iv e n t i  c o m m e d ia n t e .

Q u a n t o  a l l a  c o m m e d ja  d i  Barberine, s i  s a r e b b e  
fa t t o  m e g l io  a  l a s c i a r l a  n e l  l ib r o , t a n t o  p iù  c h e  
l ’ a u t o r e  s t e s s o  n o n  a v e v a  m a i p e n s a t o  a  f a r la  
r a p p r e s e n t a r e  : in la tt i  e s s a  s a r à  s e m p r e  p iù  p ia ­
c e v o l e  a  l e g g e r s i  c h e  a  v e d e r s i  s u l la  s c e n a ,  o v e  
m a n c a  d ’a z io n e ,  d ’ i n t e r e s s e  c  d i v e r o s im ig l ia n z a .

* •
Il s u c c e s s o  d'Odetle, d i S a r d o u ,  a l  V a u d e v i l le ,  

h a  d u r a t o  p iù  d i q u a t t r o  m e s i,  e d  h a  c e d u t o  il 
p o s t o  a d  u n o  s p e t t a c o lo  p r o v v is o r io ,  in  a t t e s a  d i 
u rta  n u o v a  c o m m e d ia  Gopo, d i G o n d in e t  e  P ie t r o  
V e r o n .

Q u e s t o  s p e t t a c o lo  p r o v v is o r io  è  c o m p o s t o  d i 
u n a  r ip r o d u z io n e  d e i  Domiaos roses, s e m p r e  d iv e r ­
t e n t is s im i ,  e  d i u n a  n u o v a  c o m m e d io la  d i G ia ­
c o m o  N o r m a n d , ì’Anrdole, o v e  s i  v e d e  u n  g io v in e  
i n g e n u o  s e d o t t o  d a l  p r e s t i g io  d i u n a  d iv a  d i  o p e ­
r e t t a .  C o s t e i  p e r d e  v o lo n t a r ia m e n t e  la  s u a  a u ­
r e o l a  c o l  m o s t r a r s i  s o t t o  u n  a s p e t t o  v o l g a r e  e  v e ­
n a l e ,  e  c iò  p e r  r e s t i t u ir e  i l  s u o  a d o r a t o r e  a d  u n a  
v e d o v e l l a  c h e  lo  a m a  e  c h e  d e v e  e s s e r e  s u a  m o ­
g lie .  Q u e s t a  p r o d u z io n e  è  t r a m a ta  in  u n a  g u is a  
g e n i a l e ,  e  c o n t i e n e  e p is o d j  d iv e r te n t i .

*• •
L ’ O d e o n  h a  a d e s s o  d u e  p r o d u z io n i  a p p la u d it e ,  

u n a  d e l le  q u a l i  h a  il m e r it o  d i a v e r e  r iv e la t o  u n  
n u o v o  a u to r e  d r a m m a t ic o  in  E m i l io  G u ia r d ,  n i­
p o t e  d i  E m i l io  A u g ie r .  E s s a  è  i n t i t o la t a :  Mon fils.
S i  t r a t t a  d i  u n a  m a d r e  c h e  a m b i s c e  p e r  ì! s u o  
s e c o n d o  f ig l io  u n a  g r a n d e  s o s t a n z a .  G l i  h a  fa t to  
d a r e  u n a  e d u c a z io n e  c o m p it a ,  e  lo  m a n d a  a  P a ­
r i g i ,  o v e  g l i  f a  s p o s a r e  u n a  r i c c a  e r e d e .  I n ta n to , 
il f ig l io  m a g g i o r e ,  m e n o  a m a t o ,  m a  p iù  s a g g i o ,  
h a  c o l t i v a t o  l a  p a t e r n a  m a s s e r i a .  E ,  f in a lm e n t e ,  
è  lu i  c h e  s a l v a  i l  s u o  f r a t c l  m i n o r e , r o v in a t o  
d a l l a  v i t a  p a r ig in a  c  m e s s o  a l la  d i s p e r a z i o n e , 
p e r c h è  l a  r i c c a  e r e d e  è  u n a  m o g l ie  c a t t i v a  c h e  lo  
r e n d e  in f e l ic is s im o  e  d a l l a  q u a le  d e v e  s e p a r a r s i .
I t r e  a t t i  d e l  Afon ^Is s o n o  b e n  s o s t e n u t i  c  c o n ­
d u c o n o  a d  u n o  s c i o g l i m e n t o  c o m m o v e n t is s im o .

L ’a l t r a  p r o d u z io n e  n u o v a  è  u n 'a v v e n t u r a  d e l  c e ­
le b r e  c o m m e d ia n t e  i n g l e s e  G a r r ic k ,  c h e  i c o m m e ­
d ia n t i  f r a n c e s i  v o g l io n o  c a i i z o n a r e p e r p u n i r l o  d e l le  
s u e  c r i t ic h e  c o n t r o  i l  lo r o  m o d o  d i  r e c i t a r e  la  c o m ­
m e d ia .  M a  lo  s c h e r z o  s i  r i t o r c e  a  lo r o  c o n fu s io n e ,  
e  t u t t o  f i n i s c e  c o n  u n a  s c h i e t t a  r ic o n c i l ia z io n e .

«» •
A l  t e a t r o  d e l l o  C h à t e a u - d ’E a u  è  s t a t o  r a p p r e ­

s e n t a t o  u n  n u o v o  d r a m m a , Pierre Vaux, l ’ inslUuIeur, 
t r a t t o  d a  u n a  s t o r ia  v e r a ,  c h e  d a t a  d a l  s e c o n d o  
im p e r o .  Q u e s t o  p r e c e t t o r e ,  c h e  e r a  r e p u b b l ic a n o ,  
e b b e  la  d i s g r a z i a  d i e s s e r  v i t t im a  d i  u n  e r r o r e  g iu ­
d iz ia r io  : fu  a c c u s a t o  d e l  d e l i t t o  d ’ in c e n d io ,  p e r  
t a l u n e  t e s t im o n ia n z e  c h e  in fa t t i  p o t e v a n o  f a r lo  
c r e d e r e  c o l p e v o l e .  M a , p iù  t a r d i ,  i l  v e r o  a u t o r e  
d e l  d e l i t t o  fu  r i c o n o s c i u t o ,  e  c iò  n o n d im e n o  il p r e -
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c e t t o r e  n o n  fu  m e s s o  in  l ib e r t à ,  p e r c h è  lo  s i  c o n ­
s i d e r a v a  s e m p r e  c o n t e  u n  r e p u b b l ic a n o  p e r i c o lo s o .

S u  q u e s t o  a r g o m e n t o ,  l 'a u t o r e  d e l  d r a m m a  h a  
t r o v a t o  p e r ip e z ie  c h e  a t t r a g g o n o  r a t t e n z i o n e ,  m a  
h a  fa t to  u n  s o v e r c h io  a b u s o  d i s fu r ia te  p o l i t ic h e .

t
• (

M e n t r e  l ’im p r e s a r io  d e l l ’A m b i g u  f in iv a  d i g u a ­
r ir e  d i u n a  t e r r ib i l  fe r ita , in f l i t t a s i  n e l  v o le r s i  u c ­
c id e r e  c o n  u n  c o lp o  d i r iv o lt e l la ,  il s u o  t e a t r o  
t e n t a v a  d i fa r  fo r tu n a  c o n  u n  n u o v o  d r a m m a :  
Uch Tempéte. L ’a z io n e  d i q u e s t o  d r a m m a  s i  s v o l g e  
in  I n g h il te r r a .  Q u e l l ’ j a c k  T e m p é t e  è  u n  a v v e n ­
t u r ie r o  c h e  r ic o r d a  T i c k b o r n e ,  i n  q u e s t o  s e n s o  
c h 'e g l i  s i  s o s t i t u is c e  a l  f ig l io  d i u n  r i c c o  b a n c h ie r e  
p e r  im p a d r o n ir s i  d e l la  s o s t a n z a .  C o n  l a  d if ( è r e n z a  
p e r ò  c h e  n o n  h a  lu i l ’i n iz ia t iv a  d i q u e l la  s o s t it u ­
z io n e .  V i  è  in d o tt o  d a l l a  in f lu e n z a  d i  u n a  s p e c ie  
d i fu r fa n te , a g e n t e  d 'a t fa r i ,  c h e  p o i  a p p a r i s c e  e s s e r e  
s u o  p a d r e , in o lt r e ,  e g l i  è  in n a m o r a t o  d i u n a  n i­
p o t e  d i q u e l  b a n c h ie r e .  C i ò  n o n o s t a n t e ,  r in u n z ia  
e g f i  s t e s s o  a d  a p p r o l i t t a r e  d e l l o  s t a to  c o n q u i s t a t o  
q u a n d o  i l  v e r o  f ig l io  d e l  b a n c h i e r e ,  c h e  e r a  s ta to

b e n  r iu s c it o .  I n s o m m a , n e l  t o t a l e  è  u n ’o p e r a  c h e  
s v e l a  u n  m a e s t r o  d i  t a l e n t o  e  d ’i s p ir a z io n e ,  s e b ­
b e n e  s i a  d ’ u n o  s t i le  u n  p o ’ d is p a r a t o .  I n f r a lta n tq  
b i s o g n a  r i c o n o s c e r e  c h e  q u e s t a  n u o v a  o p e r a  di 
G u ir a u d  è  s t a t a  s p e s s o  a p p la u d i t a  d a l  p u b b lic o  
d e l la  p r im a  s e r a  e d  h a  o t t e n u t o  u n  s u c c e s s o  d e i 
p iù  in c o r a g g ia n t i .

L. P. L ak o r et .I L  M E F I S T O F E L E
di ARRIGO BOITO

A L  T E A T R O  D E L L ’ O p E R A  D I  V iE N M A

11 Mefislojele —  q u e s t ’ o p e r a  i t a l ia n a  c h e  ta n to  
f e c e  p a r la r e  d i s è  —  c h e  d o p o  u n  f ia s c o  c o l o s ­
s a l e  a  M ila n o  n e l  1868 e b b e  a  B o l o g n a  n e l  18 7 5  
u n  s u c c e s s o  a l t r e t ta n t o  c o l o s s a l e ,  c h e  f e c e  i l  g ir o

v e r o ,  q u a lc h e  c o s a  p iù  d ’ u n  s u c c e s s o  d i  s t im a , 
m a  fu  l o n t a n o  d a l l ’ o t t e n e r e  l ’ o n o r e  d ’ u n  t r io n fo .

E d  o r a  a l c u n e  p a r o le  d i  c r i t ic a  s u l  c o m p le s s o  
d e l l ’ o p e r a .

S e b a s t i a n o  B a c h  q u a n d o  c o m p o n e v a  l e  s u e  
Passioni, p r e n d e v a  il m o t iv o  d a l l ’ E v a n g e l i o  d i  S a n  
G io v a n n i ,  e  s e  q u e s t o  n o n  b a s t a v a ,  s a c c h e g g i a v a  
q u e l lo  d i  S a n  .M arco , e  in  c a s o  c h e  q u e s t o  p u r e  
n o n  a v e s s e  b a s t a t o ,  a U 'u o p o  r ic o r r e v a  a  q u e l lo  
d i S a n  L u c a  0 d i S a n  .M atteo . C o s i  f e c e  p u r e  
A r r ig o  B o i t o  n e l  c o m p o r r e  il s u o  Mefistojile. E g l i  
l e s s e  il F flu J td i G c e t h e ,  e , a  q u a n t o  p a r e ,  lo  le s s e  
a t t e n t a m e n t e ,  —  p r e s e  u n a  s c e n a  q u a , u n a  là , 
l e  r i f e c e  a  s u o  m o d o ,  n e  c o m p o s e  a l t r e t t a n t i  q u a ­
d r i, c h e  c h iu s e  n e l la  c o r n ic e  d ’u n  p r o lo g o  e  d 'u n  
e p i lo g o .  B o i t o  fa ,  n e l  c o m p le s s o ,  l ' i m p r e s s i o n e  
f l ’ u n  i n g e g n o  o r ig in a le ,  p e r ò  l a  s u a  m a n ie r a  di 
s c r i v e r e  t e n t e n n a  fr a  i l  m o d o  d ’in s t r u m e n t a z io n e  
d i M e y e r b e e r ,  i m ò t i v i  d i  W a g n e r  e  la  s c u o la  
t r a d iz io n a le  i t a l ia n a .  N e l la  s u a  o p e r a  t r o v a n s i  
fr e q u e n t i  r e m in is c e n z e  d i G o u n o d , V e r d i ,  B e e t h o ­
v e n  e  S c h u b e r t  ; p e r f in o  il v e c c h i o  G io v a n n i  
S t r a u s s ,  il r e  d e l  v a l z e r ,  v ie n  d a  lu i  im ita to ,  e  n o n
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r a p it o  d a  b a m b in o , t o r n a  e  v u o l  f a r s i  r ic o n o s c e r e  
d a i  s u o i  g e n it o r i .  S u  q u e s t a  t e l a ,  i l  d r a m m a  h a  
m o lte  e  s t r a z ia n t i  p e r ip e z ie  c h e  l o  h a n n o  fa tto  
r iu s c ir e .  .Ma n o n  s i  p u ò  d ir e  s e  b a s t e r à  a  r ia lz a r e  
l ’im p r e s a  d i q u e l  t e a t r o ,  c o m p r o m e s s a  d a  in g e n t i  
s p e s e  i n  q u e s t i  u lt im i  te m p i .

*
• •

L ’O p c r a - C o m i q u e  h a  d a t o  u n ’o p e r a  i n  d u e  a t t i  
CalanU aventure, c h ’ e r a  a s p e t t a t a  d a  d u e  a n n i.  Il 
m a e s t r o  s ig n o r  G u ir a u d  a v e v a  la s c i a t o  r a p p r e s e n ­
t a r e  p r im a  d e l la  s u a  o p e r a ,  q u e l la  d ’ O t fe n b a c h ,  
Lts Contes d'Offmann, d e l la  q u a le  a v e v a  e g l i  s t e s s o  
d e t t a t a  l 'o r c h e s t r a z io n o  d o p o  la  m o r te  d e l  c e le b r e  
m a e s t r o .

Il l ib r e t to  d e l la  Galante aventure, la  c u i  a z i o n e  si 
s v o l g e  s o t to  il r e g n o  d i F r a n c e s c o  I, h a  e p is o d i  
a s s a i  b iz z a r r i  e  s v a r i a l i ,  m a  n o n  h a  s i t u a z io n i  s e m ­
p r e  a d a t te  a l la  m u s i c a  d e l  g e n e r e  d i  g r a n d e  o p e r a  
c o m i c a .  T u t t a v ia ,  n e l lo  s p a r t i t o  c i  s o n o  p e z z i  im ­
p o r ta n t i ,  a c c a n t o  a d  a lt r i  c h e  a p p a r t e n g o n o  a l la  
m u s i c a  le g g i e r a .  L a  s i  d ir e b b e  m u s i c a  d i  d u e  m a ­
n i e r e .  u n a  la r g a  e d  e l e v a t a ,  d a  g r a n d e  o p e r a ;  
l ’ a lt r a  v i v a c e ,  f a c i le ,  e  a l le g r a ,  c o m e  p e r  u n ’ o p e ­
r e t t a .  In  q u e s to  g e n e r e ,  il b a l la b i le  6 o r ig in a le  e

d i q u a s i  tu t te  le  p r in c i p a l i  c i t t à  d ’E u r o p a ,  e  l ’a n n o  
s c o r s o  fu  r a p p r e s e n t a t a  a  P r a g a ,  v e n n e  d a l  n o ­
s tr o  s o le r t e  d ir e t t o r e  d e l t e a t r o  d e l l ’ O p e r a  e  d i 
C o r t e  s i g n o r  J a n c h ,  m e s s a  in  i s c e n a  c o n  a c c u r a ­
t e z z a ,  la  s e r a  d e l  18  m a r z o .

Il pubblico era quale suole intervenire a Vienna 
ad una p r è m iè r e . Cioè distinlintissimo — la stampa 
era largam ente rappresentata, c quasi tutte le 
sommità artistiche trovavansi presemi.

11 s i g n o r  J a h n  d ir ig e v a  p e r s o n a lm e n t e  l ’ o r c h e ­
s t r a ,  c h e ,  c o m e  è  n o t o ,  è  u n a  d e l le  m ig l io r i  de} 
m o n d o , e d  in c o n t r ò  l a  p i e n a  a p p r o v a z i o n e  d i 
V e r d i  q u a n d o  f u  m e s s a  in  i s c e n a  la  s u a

G li  s c e n a r i  e r a n o  a l le s t i t i  d a l  s i g n o r  J e t z la f f ,  il 
q u a le  s p i e g ò  in  e s s i  u n a  p o m p a  e d  e s a t t e z z a  q u a le  
è  s o lo  p o s s ib i le  in  u n  t e a t r o  s i  r i c c a m e n t e  d o t a t o ,  
e  s o v v e n z i o n a t o  d a l l a  C a s a  im p e r ia le ,  c o m e  è  il 
n o s t r o  t e a t r o  d e l i ’ U p e r a .

L e  p a r t i  p r in c ip a l i  e r a n o  c o s i  d is t r ib u i t e :  R o -  
k i t a n s k y  ( f ig l io  d e l  c e le b r e  p r o f e s s o r e  d i p a t o lo ­
g i a  a l l ’ U n i v e r s i t à  d i V i e n n a ,  m o r to  d u e  a n n i  fa) 
r a p p r e s e n t a v a  M e f is t o f e le  ; M u lle r , h a u s t ;  la  s i­
g n o r a  P a o l i n a  L u c c a ,  M a r g h e r i t a  ; l a  s ig n o r a  
K u p f é r ,  E l e n a ;  la  s ig n o r in a  R o s a  P a p ie r ,  P a n ta lid e .

L ’ a s p e t t a z i o n e  e r a  g r a n d e  ; il s u c c e s s o  fu  è

a  p r o p o s i t o ,  n e l la  s c e n a  d e l  G ia r d in o .  A l c u n e  c o s e  
s o n o  d e l  t u t t o  o r ig in a l i ,  e  n e l  Mefistofele t r o v a n s i  
p a g in e  d i  s t u p e n d a  b e l l e z z a  a c c a n t o  a  c a p r i c c i  
m o s t r u o s i ,  p e n s ie r i  o r ig in a l is s im i  a c c a n t o  a  v e c ­
c h i e  e  b a n a l i  m e lo d ie .  L a  s o r t i t a  d i M e f is t o f e le  
r a m m e n t a  il B e l t r a m o  d i M e y e r b e e r  c o n  a c c o m ­
p a g n a m e n t o  d i  f la u t i ,  o b o e  e  fa g o t t i .  I l  c a n t i c o  
d i  S a t a n a  è  t a l v o l t a  p a t e t i c o ;  la  s u a  a p p a r iz io n e  
h a  p e r ò  d eH ’a r l e c c h i n e s c o  e  c e r t e  v o l l e  q u e s t o  
p o v e r o  s p i r i t o  d e l m a l e  fa  d a v v e r o  u n ’i n f e l ic e  fi­
g u r a .  N e l  p r o lo g o ,  i c o r i  d e i  b e a t i  in  c ie lo ^ c o n  
a c c o m p a g n a m e n t o  d ’ o r g a n o  p r o d u c o n o  u n ’ a g -  
g r a d e v o l e  im p r e s s io n e  e  la  s t r e t t a  f in a le  è  g r a n d e ,  
im p o n e n t e  e  la  fu s io n e  d e l le  v o c i  e  d e g l i  s t r u ­
m e n t i  r i s u o n a  m a e s t o s a .

N e lla  D o m e n ic a  d i  P a s q u a ,  B o i t o  h a  u n  p o ’ im i­
t a t o  G o u n o d ;  m a  q u e s t ’ u lt im o  è  s u p e r io r e  a l  
p r im o , e  s o lo  lo  s p le n d id o  a p p a r a t o  s c e n i c o  e  le  
in t e r m in a b i l i  c o m p a r s e  d i p a j a  d ’a m a n t i  v e s t i t i  a  
f e s t a ,  d i r a g a z z i  r is s a n t i ,  d i m a d r i  c h e  v i  s i  p o n g o n o  
f r a m e z z o ,  d i c a p p u c c i n i  c h e  v a n n o  a  z o n z o ,  
d i  c a c c i a t o r i ,  d i f a lc o n ie r i ,  d i s e g u i t i  p r i n c i p e s c h i ,  
p o s s o n o  n a s c o n d e r e  a lq u a n to  la  v a c u i t à  d e l la  
m u s i c a .

L a  s c e n a  s i  c a n g i a ,  e  F a u s t  t r o v a s i  n e l  s u o  s tu -
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d io , e  c a n t a  la  s u a  g r a n d 'a r ia ,  n e l la  q u a le  il s i ­
g n o r  M iil lc r  s i  d is t in s e  m o lt o .

V i e n  p o i  la  s c e n a  d e l  G ia r d in o .  l a  q u a le  è  d i 
g r a n  l u n g a  in f e r io r e  a  q u e l l a  d i G o u n o d .  Q u e s t i  
ì ’a v e v a  t r a t t a t a  s e n t i m e n t a l m e n t e ,B o i t o  n e  f a u n a  
s c e n a  q u a s i  c o m ic a .

11 S a b b a t o  d e l le  S t r e g h e  s u l  B r o c k e n  è  v e r a ­
m e n t e  u n  s a b b a t o  in fe r n a le ,  o v e  t u t t i  g l i  s t r u ­
m e n t i  p o s s ib i l i  e d  im p o s s ib i l i  f a n n o  u n  f r a c a s s o  
d e l  d ia v o lo .  È  p e r ò  p i c c a n t e  i l  c a n t o  d e l le  s t r e ­
g h e  e  d e g l i  s p ir it i  in fe r io r i  c h e  p r o t e s t a n o  a  F a u s t  
la  lo r o  d e v o z i o n e .

L a  c l a s s i c a  N o t t e  d i V a l p u r g a  è  v e r a m e n t e  
b e l l a ;  i l  d u e t t o  d i E le n a  e  P a n t a l id e  è  s e m p lic e  
e  g r a z i o s o ,  c  n e l l a  c h iu s a ,  in  c u i  E l e n a  c  F a u s t  
s i  g iu r a n o  a m o r e ,  h a v v i  u n  t r a t to  d i s t u p e n d a  b e l­
l e z z a  s p i r a n t e  f u o c o  e  s e n s u a l i t à .

L a  s c e n a  d e l  c a r c e r e  è  l a  p iù  b e l l a  d i tu t ta  
l ’o p e r a ,  e  q u i B o i t o  s i  m o s t r a  v e r a m e n t e  m a e s t r o , 
s i c c h é  a n c h e  q u e l l i  c h e  p iù  s o n o  a  lu i  c o n tr a r i  
n o n  p o s s o n o  f a r e  a  m e n o  d i  lo d a r e  q u e l  p e z z o .  
L 'e p i l o g o  i n v e c e  è  p iu t t o s t o  f i a c c o  c  n o n  f a  a l ­
c u n a  im p r e s s io n e .

1 g io r n a l i  v ie n n e s i  f e c e r o  l a  c r i t ic a  d e l  Mefisto- 
felt in  d iv e r s o  s e n s o ;  a lc u n i  fu r o n o  f a v o r e v o l i  a  
B o it o  : a l t r i ,  e  f r a  q u e s t i  p r i m e g g i a  l a  fViener Allge- 
meine Zeitung, g iu d ic a n o  il Mefislofcìe l ’o p e r a  d  un  
d i le t t a n t e  f a t t a  p e r  v e d e r s i ,  m a  n o n  p e r  u d ir s i.

U n o  s b a g l i o ,  d ir ò  m e g l i o  u n  p e c c a t o  o r ig in a le  
d i  q u e s t ’ o p e r a ,  è  la  s c e l t a  d e l s o g g e t t o .  Io  c o n o s c o  
i l  Faust d i  G c e t h e  intus tt in cute, e  s o n o  c o n v in t o  
e h ’ è  c o s a  a s s u r d is s im a  il v o l e r  d r a m m a t iz z a r e  
q u e s t ’ o p e r a  e s s e n z ia lm e n t e  f i l o s o f ic a ,  e  s p e c i a l ­
m e n t e  p o i  l a  s e c o n d a  p a r t e .  L ’ u n ic o  e p is o d io  p o ­
t e n t e m e n t e  d r a m m a t ic o  è  l ’a m o r e  d i F a u s t  p e r  
M a r g h e r it a ,  e  la  m o r t e  d i q u e s t a .

C h e  s e  il s i g n o r  B o i t o  v o l e v a  a d  o g n i  c o s t o  
s p a z ia r e  p e i  c a m p i  d e l  m a r a v ig l io s o ,  p e r c h è  p r o ­
p r io  a p p ig l ia r s i  a l le  n e b u lo s e  f a n t a s ie  t e d e s c h e ,  
in v e c e  d i a t t in g e r e  a l le  in e s a u r ib i l i  fo n t i  d e l l 'A -  
r io s to ,  d e l  P u lc i ,  d e l  B o ja r d o  o  d ’a lt r i  t a l i ?  E  s e  
i t e d e s c h i  c h ia m a n o  il Mefistofeh d i B o it o  u n a  
p r o f a n a z io n e  d i G c e t h e  h a n n o  r a g io n e .  —  P e r c h è  
c e r c a r e  a  v i v a  fo r z a  in  c a s a  d ’a l t r i  q u e l  c h e  s i  
p u ò  a v e r e  c o n  t a n t a  f a c i l i t à  s o t t o  m a n o  ?...

X.

Il M EFISTOFELE di Boito
E L A  C R IT IC A  V IE N N E S E  

- *  *

Quando il M efistofeh  di Boito venne rap­
presentato al teatro alla Scala nello scorso 
anno, il nostro giudizio fu favorevole anzi- 
chenò all’opera del giovane autore italiano; 
ma, trattandosi di un’opera ispirata da un 
poema essenzialm ente tedesco, e di una 
m usica ispirata dall’arte ted esca , eravamo 
desiderosi d ’apprendere il giudizio che ne 
avrebbero dato i più  ragguardevoli critici di 
Germ ania, fra i quali tiene lo scettro l’ illu­
stre autore del Saggio di una nuova estetica 
musicale, il dottor Hanslick. Q uesti così si 
esprim e :

« N o n  fu  c o n  is f a v o r e v o l e  p r e g iu d iz io  c h ’io  le s s i  
a t t e n t a m e n t e  i l  Mefistofele in  u n a  r id u z i o n e  p e r  
p ia n o f o r t e  e  c a n t o .  Io  t r o v a i  « r id i c o la  » q u e s t a  
n u o v a  in t e r p r e t a z io n e  d e l  Faust d i  G c e t h e ,  e  p e r  
q u e s t o  m io  p r e m a t u r o  a p p r e z z a m e n t o  fu i a c c u s a t o  
c o n  t a n t a  m a g g i o r  v e e m e n z a ,  i n q u a n t o c h è  s i  r it e ­
n e v a  c h e  il b ia s im o  c o n t r o  B o it o  s i  r i l l c t t c s s e  s u  
W a g n e r .

« A l l a  g i o v e n t ù  i t a l ia n a  n o n  s i  d e v e  a m a r e g ­
g i a r e  l ’ in n o c e n t e  g i o j a  d i  c e le b r a r e  in  B o it o  il 
W a g n e r  i t a l ia n o  ; p e r ò  la  c r i t ic a  s e r ia  n o n  p u ò  
n o m in a r e  in s ie m e  l’ u o m o  d e l  Mefistofele, e d  il c o m ­
p o s i t o r e  d e l  Tannbàuser. Q u a n t u n q u e  n o n  m i p i a c ­
c i a  la  Trilogia d i  W a g n e r ,  p u r e  m i s e m b r a  u n a  
i n s e n s a t a  in d e l i c a t e z z a  v i c i n o  a  q u e s t i  n o m in a r e ,  
o  p e g g i o  a n c o r a ,  p o r r e  B o it o  . _ .....................................

« Q u e l la  b u o n a  g e n t e  e  c a t t iv i  m u s i c is t i  c h e  
r i t e n g o n o  i l  lo r o  B o it o  p e r  u n  s e c o n d o  R ic c a r d o  
W a g n e r ,  s o s t e n g o n o  c h e  n o n  s i  d e b b a  g iu d ic a r e  
u n ’ o p e r a  d a l l o  s p a r t i t o  r id o t t o  p e r  c a n t o  c o n  a c ­
c o m p a g n a m e n t o  d i  p ia n o fo r t e .  A m m e t t o  c h e  c o n  
q u e s t o  m e t o d o  n o n  s i  p o s s a  s c o r g e r e  t u t ta  l a  e f ­
f i c a c i a  t e a t r a l e  p r o d o t t a  d a  m o lt i  e le m e n t i  n o n  
m u s i c a l i ,  i l  c o n t e n u t o  m u s i c a le  p e r ò  p e r f e t t a ­
m e n t e .  »

Ecco pei come il critico riferisce la im­
pressione ricevuta alla rappresentazione:

« O r a ,  d o p o  c h e  h o  u d ito  l 'o p e r a  s u l la  s c e n a  
e s e g u i t a  in  m o d o  e c c e l le n t e ,  p o s s o  s o lo  r ip e te r e

il m io  p r im o  g i u d iz io  c i o è ,  c h e  l a  m u s i c a  d i  B o it o  
m i è  s e m b r a t a  in  p a r t e  m e d io c r e ,  in  p a r t e  r ip u ­
g n a n t e  (vjiderwàrtig) e ,  c o m e  im it a z io n e  d e l Faust 
d i G c e t h e ,  a s s o lu t a m e n t e  r id ic o la .

n C o n o s c i  t u  Faust? u s c r i v e  B o ito  c o m e  m o tto  
s u l la  p r im a  p a g i n a  d e l s u o  s p a r t it o .

« I n f e l ic e  Faust, n o n  t i  r i c o n o s c o  p iù  I » p o ­
t r e m m o  r is p o n d e r e  c o n  u n ’ a l t r a  c i t a z io n e .  11 f a « j /  
d i  G o s th e  è  g i à  s t a to  t r a t t a t o  d a i  m u s i c is t i  in  m o lte  
m a n ie r e ,  b u o n e  o  c a t t i v e ,  m a  n o n  fu  m a i  t a n t o  
v io le n t a t o  e  s v i s a t o  c o m e  d a  q u e s to  m a e s t r o  c h e  
r io n  vuole e s s e r e  i t a l ia n o  e  n o n  ^ hò e s s e r e  t e ­
d e s c o .  »

Più di tutto, in queste linee, ci sembrano 
giuste le ultim e parole.

Del resto come dubitarne ora, se sono te­
deschi che giudicano in tale gu isa  di un 
lavoro dettato in gran parte con intenti di 
arte te d e sc a }

Quanto pei al parere em esso dagli altri 
giornali, perchè il lettere ne abbia saggio, 
riprodurremo il seguente brano di un arti­
colo del Fremdenblatt, nel quale è fatta 
m enzione del felice esito riportato dal Me­

fisto fe h  al teatro di Corte della capitale 
austriaca.

<1 L ’o p e r a  il Mefistofele h a  a v u t o  n e l la  r a p p r e ­
s e n t a z i o n e  d i  j e r i  ( j i  m a r z o )  u n  i n c o n t e s t a b i le  s u c ­
c e s s o .  F o r s e  n o n  è  a s s o l a t a m e n t e  g iu s t o  i l  d ir e  
c h e  i l  s u c c e s s o  l ’a b b ia  o t t e n u t o  l’ o p e r a ,  l a  m u ­
s i c a  o  il d r a m m a  m u s i c a le ,  p o i c h é  i l  la v o r o  d i 
B o it o  h a  p r o p r io  p o c o  a  c h e  fa r e  c o l l a  m u s ic a  
e , a d  e s c lu s io n e  d i  a l c u n i  b e i  p a s s i ,  d à  q u a s i  d a  
f a r e  s o lt a n t o  a l l ’ im p r e s a r io  e  a l  d e c o r a t o r e  d i 
s c e n a .  T o l g a s i  la  s c e n a  d e l c a r c e r e  e d  u n  t e r z e t t o  
c o n  c o r o  n e l la  c l a s s i c a  n o t t e  d i W a l p u r g a ,  r im a n ­
g o n o  s o lo  r e m in is c e n z e  e d  u n a  o r ig in a l i t à  c h e  n o n  
d ic e  n u lla .

« L o  s p l e n d o r e  d e l la  r a p p r e s e n t a z i o n e  c o n s i ­
s t e v a  tu t to  n e l la  d e c o r a z i o n e  e  n e l l ’a p p a r a t o  s c e ­
n ic o ,  d i c u i ,  b i s o g n a  d ir lo ,  n o n  è  m a i  s t a to  v e d u t o  
in  V i e n n a  u n o  p iù  s p le n d id o  d i q u e s t o .  D e v e s i  
a l lo  s t u d io ,  a l l ’ i n d e f e s s a  le n a ,  a l l ’e n e r g i a ,  a l  g u s t o  
d e l l ’ im p r e s a r io  J a h n  s e  la  m u s i c a  d i B o it o  s i  è 
m a n t e n u t a  in  u n a  v i t a  a p p a r e n t e .  È  i l  s i g n o r  J a h n  
il M e f is t o f e le ,  il m a g o  m u s i c a le  d i q u e s t ’ o p e r a .  »

L’ ARMIDA
di G  L  U  C K

A L  CO N SE R V .A TO R IO  DI B r USSELLE

L ’i l lu s t r e  d ir e t t o r e  d e l  C o n s e r v a t o r i o  d i  B r u s -  
s e l l e  è  r iu s c it o  in  u n  t e n t a t iv o  c h e  p o t r e b b e  p a ­
r e r e  a u d a c e  e  c h e  è  s t a to  a r d ito  : q u e l lo  d i d a r e  
p e r  in t ie r o , —  t r a n n e  l ’o m is s io n e  d i a lc u n e  s c e n e ,  
—  ì'Armida d e l  c a v a l i e r  G lu c k .  Il s i g n o r  G e v a e r t  
h a  p e n s a t o  c h e  il t e a t r o  e s s e n d o  o  p a r e n d o  c h iu s o  
o r m a i a l le  o p e r e  d i G l u c k ,  c o n v e n i v a  d a r  lo r o  
a s i lo  n e l la  s a l a  d e i  c o n c e r t i  d e l  C o n s e r v a t o r i o .  E r a  
u n ’ id e a  g e n e r o s a  e d  u n ’i m p r e s a  a r t is t ic a .  È  s e m ­
p r e  s o d d is f a c e n t e  e  v a n t a g g i o s o  l ’o n o r a r e  i v e c ­
c h i :  e  q u e s t a  v o l t a  il r i s p e t t o  a g l i  a n z ia n i  d e l la  
n o s t r a  a r t e  c o n t e m p o r a n c a  h a  p o r ta t o  f o r tu n a  a l 
C o n s e r v a t o r i o .  L ’e s e c u z i o n e  d e l l ’ Armida è  s t a t a  
c o m m e n d e v o l is s im a ,  e  s t r a g r a n d e  n e  tu  i l  s u c c e s s o .  
D ic ia m o  s t r a g r a n d e  p e r c h è  a  p a r e r  n o s t r o  c ’ e ra  
f o r s e  d e l l ’ e c c e s s o  n e U 'e n tu s ia s m o  m a n i f e s t a t o  d a ! 
p u b b lic o .  P a r e v a  u n  e n t u s i a s m o  d i c o n v e n z io n e .  
A lc u n e  s c e n e  n o jo s is s im e  e  p e z z i  r e a lm e n t e  a n t i ­
q u a t i  s o n o  s t a t i  a p p la u d i t i  c o m e  le  p iù  m a g n i ­
f i c h e  p a g i n e  d i  q u e l  g r a n d e  s p a r t it o .  È  i n v e r o s i ­
m i le  c h e  d u e  m ila  u t fito r i a b b ia n o  p o t u t o  t r o v a r e  
u n a  s i  v i v a  e  c o n t in u a  s o d d is f a z io n e  p e r  tu t ta  
in t ie r a  q u e l l ’ o p e r a  p r iv a  d e l l 'a d d o b b o  s c e n i c o  e d  
e s e g u i t a  a t t o  p e r  a t t o  s e n z a  in t e r r u z io n e ,  s e n z a  
c h e  n u l la  a v e s s e  r o t t o  la  m o n o t o n ia  d i q u e l la  
m u s i c a  c h e  m o d u la  in v a r ia b i lm e n t e  a i  t o n i  r e ­
l a t i v i .  c  t u t t i  i r itm i d e l la  q u a le  s o n o  d i u n  t ip o  
s e m p r e  u g u a lm e n t e  r e g o l a r e  c  s o le n n e .  M a  il 
p u b b lic o  a v e v a  c o m p r e s o  s e n z a  d u b b io  i l  s e n ­
t im e n t o  d i  p r o fo n d a  a m m ir a z io n e  e  d i  s in c e r a  
p i e t à  c h e  a v e v a  i s p ir a t o  q u e l la  r ip r o d u z io n e  d i 
u n o  d e i  p iù  c e le b r i  la v o r i  d e l  r if o r m a t o r e  d e l l ’ a r te  
l i r i c a  e  d r a m m a t ic a ,  e d  è  c iò  c h e  h a  a p p la u d it o .  
D ’ a lt r a  p a r t e ,  c h e  a b b ia  c o m p r e s o  o  n o ,  p o c o  
c ’im p o r t a .  L a  s u a  i n t e l l i g e n z a  o d  i l  s u o . a c c i e c a -  
m e n t o  n u l la  t o lg o n o  a l  m e r it o  e d  a l  p r e g i o  di 
q u e l la  e s e c u z i o n e  m o d e l lo ,  p r o g e t t a t a  d a  g r a n  
t e m p o  e  f in a lm e n t e  g iu n t a  a l la  s u a  p e r f e z io n e  il 
12 d e l  m e s e  d i  m a r z o .

S i a ^ e r m a , —  m a  n o n  s a p p ia m o  q u a l  v a lo r e  
a tt r ib u ir e  a  q u e s t a  v o c e , —  c h e  c o d e s t o  c o n ­
c e r t o  n o n  e r a  c h e  u n a  p r e p a r a z io n e  a d  u n a  
r ip r o d u z io n e  •ith’Armida a l  t e a t r o  d e l la  M o n n a ie ,  
l ’a n n o  v e n t u r o .  I s ig n o r i  S t o u m o n  e  C a l a b r e s i  c h e  
g i à  h a n n o  a v u t o  t a n t e  in iz ia t iv e  a r d it e  e  g i u s t a ­
m e n t e  r i c o m p e n s a t e ,  s i  t e r r e b b e r o ,  s e n z a  f a l l o ,  
g r a n d e m e n t e  o n o r a t i  d i a s s i c u r a r e  u n a  s im i le  im ­
p r e s a . D a l  1825, i n  c u i  fu  r a p p r e s e n t a t a  a l  t e a t r o  
i t a l ia n o  d i  P a r i g i ,  ì'Armida n o n  è  p iù  r ic o m p a r s a  
s u l la  s c e n a  f r a n c e s e , e  n o n  s a p p ia m o  c h e  s ia  
s t a t a  d o p o  q u e l  t e m p o  r a p p r e s e n t a t a  d i n u o v o
10 G e r m a n ia ,  t r a n n e  a lc u n i  a n n i  o r  s o n o  a  V ie n n a ,  
p o c o  d o p o  l ’i n a u g u r a z io n e  d e l  N u o v o  O p é r a .  Il 
s u c c e s s o  fu  g r a n d e .  M a  n e s s u n a  o p e r a  d i G lu c k  
è  p iù  dell’Armida a c c e s s i b i l e  a l  p u b b lic o  a t t u a le ,  
p r e c is a m e n t e  p e l  s u o  a r g o m e n t o  r o m a n t ic o ,  p e r  
la  s u a  a z io n e  i n t e r c a l a t a  d i s i t u a z io n i  d r a m m a t i­
c h e ,  p e i  s u o i  n u m e r o s i  q u a d r i  e  p e r  il lu s s o  d e l 
s u o  a d d o b b o  s c e n i c o .  « H o  c e r c a t o  d i  e s s e r e  p iù  
p it to r e  e  p o e t a  c h e  m a e s t r o  d i m u s i c a ,  » d i c e v a  
G l u c k  in  u n a  le t t e r a  a  d u  R o l l e t ,  a d d e t t o  a l l 'a m ­
b a s c i a t a  d i V i e n n a  c h e  lo  a v e v a  s c o p e r t o ,  in ­
v e n t a t o ,  d ir e b b e r o  o g g i ,  e  c h e  l o  f e c e  a n d a r e  a 
P a r i g i ,  a 1! c o m p le s s o ,  s o g g i u n g e v a  G l u c k ,  è  s i  
d iv e r s o  d a  q u e l lo  ddl'Alcesle c h e  c r e d e r e s t e  n o n  
s ie n o  d e l lo  s t e s s o  m a e s t r o . » Q u e s t a  di^ ’e r e n z a  
n o n  c i  s e m b r a  p iù  a ’ g io r n i  n o s t r i  c o s i  m a n i f e ­
s ta .  L a  v e t u s t à  p r o d u c e  p e r  le  o p e r e  d ’ a r t e  u n  
f e n o m e n o  a n a l o g o  a  q u e l lo  d e l la  lo n t a n a n z a  n e l 
p a e s a g g i o :  g l i  o g g e t t i  p e r d o n o  1 lo r o  v iv i  c o lo r i  
e  s f u m a n o  i n  u n a  e v a p o r a z i o n e  v i o le t t a  o  g r i g ia  
c h e  li  r a v v o l g e  e  li  fa  p a r e r e  d i t o n i  a n a lo g h i .  
L o  s t e s s o  p e r  l a  m u s i c a .  N e l la  m u s i c a  d e l l ’ ..4r -  
mida o g g i  d is t in g u ia m o  a p p e n a  i n u o v i  t o n i  c h e  
G l u c k  c i  v o l le  in tr o d u r r e .  T u t t o  è  s v a n i t o  e  q u e l lo  
c h e  c i  c o m m u o v e  e  c i  d e l iz ia  a d e s s o  n e l la  s u a  
o p e r a ,  è  a p p u n t o  q u e l la  p a r te  d e l  la v o r o  c h e  è  
l a  m e n o  d i v e r s a  d a g l i  a c c e n t i  e n e r g i c i  e  d a l  g r a n d e  
s t i le  dslVAlcesle. T u t t a  la  p a r t e  r o m a n t ic a  e  m e ­
r a v i g l i o s a  d e l l ’ o p e r a  n o n  e s i s t e  p iù  p e r  n o i.  P e r  
c o m p r e n d e r n e  e d  a p p r e z z a r n e  l a  n o v i t à  e d  il p r e ­
g i o ,  b i s o g n e r e b b e  s e n t ir e  q u e l lo  c h e  i c o n t e m p o ­
r a n e i  d i  G l u c k  f a c e v a n o  in  q u e l  g e n e r e .  Q u e s to  
te r m in e  d i  c o n f r o n t o  c i  m a n c a  a l f a i t o ;  e d  a b b ia m o  
l e  o p e r e  d i  W e b e r ,  d i  M e y e r b e e r ,  d i V e r d i  e  di 
\ V a g n e r ,  p e r  m is u r a  e  c o m e  m o d e l l i  d i  q u e l lo  c h e  
s i  p u ò  fa r e  o g g i .  In  q u e s t e  c o n d i z i o n i , c i  v u o le  
r e a lm e n t e  u n a  g r a n  d o s e  d i b u o n a  v o l o n t à  o d  
u n  a m o r e  s m o d a t o  d e l le  c o s e  a n t ic h e  p e r  a p p a s ­
s io n a r s i  d i q u a d r i  s i  s b ia d it i .  N o n  s p e t t a  t a l  c o s a  
a l  p u b b lic o .  Q u e s t a  d e v e  r e s t a r e  l ’ o c c u p a z i o n e  
s o l i t a r ia ,  m a  s q u is i t a  d e i  le t t e r a t i  e  d e g l i  e r u d it i .  
C o m e ,  p e r  e s e m p io ,  u n o  p o t r à  c o m m u o v e r s i  a l  
d u e t to  d e i  d u e  c a v a l i e r i  m i n a c c i a t i  d a i  d e m o n i  
s u i  p r in c i p io  d e l  4 °  a t t o  ? U n a  v o l t a  p a r e v a  e r o i­
c i s s i m o :  o g g i  c i  s e m b r a  in s ig n i f ic a n t is s im o .  L e  
s t r o f e  d i  L u c i n d a  c o l  lo r o  r i t o r n e l lo  in  c o r o  s a ­
r e b b e r o  a d a t t a t is s im e  n e l  f in a le  d i  u n ’ o p e r e t t a  
o d ie r n a . E  c o s i  d i m o lt e  a lt r e  c o s e .  N e i  d u e  p r im i 
a t t i  n o n  c i  s o n o  i n  r e a l t à  g r a n d i  c o s e  d a  n o t a r s i ,  
t r a n n e  i l  c o r o  e s t r e m a m e n t e  e s p r e s s i v o  e  g r a z io s o :

A rm id e e s t  eocore plus aìoiablft q u 'e lle  o ’est i^ o u ta b le ,

e  l a  b e l la  f r a s e  d i  A r m id a :

O h  e ie l ( c ' t s t  R coau d  !

A l  s e c o n d o  a t t o ,  c ’ è  il b e l l i s s i m o  e p is o d io  d e lle  
n a ja d i ,  c h e  è  u n ’ i s p ir a z io n e  d i u n a  g r a z i a  i m p e ­
r itu r a .  M a  l’ a r ia  d i  R in a ld o ,  q u e l l ’ a r ia  t a n t o  c e l e ­
b r a t a  e  d e c a n t a t a ,  b i s o g n a  r e a lm e n t e  a r m a r s i  d i 
p a z i e n z a  p e r  a s c o l t a r l a  a t t e n t a m e n t e  s in o  in  fo n d o , 
i l  p r in c ip io  n e  è  m e r a v ig l io s o ,  m a  p o i  q u e l la  m e -  
l o p e a  s i  s t r a s c i n a  f a t ic o s a m e n t e  n e l  s u o  le n t o  
r it m o  a t t r a v e r s o  l e  s u e  d e c r e p i t e  a r m o n ie .  S e n z a  
d u b b io , q u e l l ’ a r ia  è  d i  p e r  s é  s t e s s a  u n a  b e l l a  p a ­
g i n a ;  m a  c h e  v o l e t e ?  la  n a t u r a  la  q u a le  n o n  fa  
le  c o s e  a  m o d o  n o s t r o ,  c i  h a  c a m b i a t i ,  n o i ,  g li  
s p e t t a t o r i  e  g l i  u d ito r i.  È  la  n a t u r a  c h e  è  i n g iu ­
s t a  v e r s o  G l u c k  e  c h e ,  c o l  m o d i f ic a r e  i n o s t r i  
b i s o g n i  e  le  n o s t r e  a s p ir a z io n i ,  c i  in ib is c e  d i  t r o ­
v a r e  in  q u e l la  p a g i n a  n ie n t ’ a lt r o  in  fu o r i d i u n a  
m o r t a i  n o j a  e  d i  u n a  a c c o r a n t e  m o n o t o n ia .  E  
s a r e b b e  g r a v e  s v e n t u r a  s e  n o n  f o s s e  c o s i  : l ’ a r te  
s a r e b b e  c o lp i t a  p e r  s e m p r e  d a  i m p o t e n z a ,  s a ­
r e b b e  c o n d a n n a t a  a l l ’im m o b il i t à  s e  le  o p e r e  a n ­
c h e  le  p iù  b e l le  n o n  p e r d e s s e r o ,  m e r c è  il te m p o , 
u n a  p a r t e  d e l  lo r o  fa s c in o .  L a  c o s a  n o n  s i  d i­
s c u t e  n e m m e n o ,  t a l m e n t e  è  m a n i f e s t a .  M a  d o p o  
a v e r e  a n c h e  s o p p r e s s e  tu t te  q u e l le  f o g l ie  a p p a s ­
s i t e ,  r e s t e r à  s e m p r e  dtll'Armida q u e l  t e r z o  a tto  
u n ic o  e  c h e  n o n  h a  l ’u g u a le  ,  q u e l l a  e v o c a z i o n e  
d e l l ’O d io  e  d e i s u o i  fu r o r i  o v e  l e  v o c i  e  g l i  s t r u ­
m e n t i  c o n c o r r o n o ,  m e d ia n t e  u n  a c c o r d o  d i r a d o  
r a g g i u n t o ,  a  p r o d u r r e  l 'e t fe t t o  v o lu t o  d a l  m a e s t r o ,  
v a l e  a  d ir e  il t e r r o r e  e  l ’ o r r o r e  t r a g i c i  a l  s o m m o  
g r a d o .  Il p iù  c u r io s o  s i  è  c h e  q u e l  t e r z o  a t t o  fu  
a p p u n t o  n e ll ’  o r ig in e  q u e l lo  c h e  s ’ è  t r o v a t o  il 
m e n o  b u o n o  e  q u e l lo  c h e  f e c e  d ir e  c h e  a la  p a r te  
d ’A r m id a  e r a  u n  i n f e m a l e  e  c o n t in u o  s t r e p i t a r  dì 
v o c i ,  d a  fa r  c r e d e r e  c h e  q u e l la  e r o in a  f o s s e  n o n  
u n a  f a t a ,  m a  u n a  s t r e g a  »

11 s o lo  p e z z o  d i  c a n t o  c h e  la  H a r p e  a b b ia  tr o ­
v a t o  n e l l ’ o p e r a ,  e r a  il d u e t to  fr a  A r m id a  e. R in a ld o
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(atto 5°). L a  Harpe non se ne intendeva punto, è 
vero, ma pare sia andato d’accordo con tutti i suoi 
contemporanei, i quali ammiravano quello che noi 
abbruciamo e abbruciavano quello che oggi ci 
stupisce e ci commuove. Quali strane diversità 
di gustoI In tutte le a rti, è lo stesso; non c’ è 
da trarne che una conclusione ed è che Tarti- 
sta, senza curarsi dei gridi di gufo dei pedanti e 
dei maestri teorici del bello , deve unicamente 
preoccuparsi di creare forme nuove.

L ’esecuzione dell’.i4m»iia al Conservatorio è stata, 
non occorre d irlo , accuratissim a, correttissima 
c perfetta nel com plesso com e nei particolari. La 
signora Battu è forse l'unica cantante ai di nostri 
che possieda ancora lo stile e la tradizione della 
musica di Gluck. C i sono alcuni momenti nella 
sua esecuzione che giustificherebbero il rinipro- 
vcro di un continuo infernale strepilo di voci che 
la Harpe faceva alla parte stessa. Ma c ’è ezian ­
dio una grande scienza della dizione e sopratutto 
un’ampiezza ed una larghezza di fraseggiare che 
svelano una grande artista. II signor Bosquin (Ri­
naldo) ha la vo ce insufficiente, m a' l’ ha di un 
grazioso timbro e  v i aggiunge ottime qualità di 
dizione. Quanto alla signora Duvivier la  quale 
personificava l'Odio, essa è di quelle artiste sulle 
quali non c ’è nulla a ridire. L a  sua bella vo ce , 
il suo canto energico e colorito , e la  sua per­
sona, hanno ampiamente contribuito all'entusia­
smo del pubblico. L e  parti secon darie, affidate 
ad allievi del Conservatorio che sono g ià  artisti, 
sono state disim pegnate in una guisa com m en- 
devolissima. Ciascuno di essi ha ottenuto la sua 
parte di quel gran successo.

(D9I di Brussell^.)
T h.LE OPERE STRANIERE

E I MAESTRI ITA L IA N I

Il D’Arcais, in un suo notabile articolo 
pubblicato nella Nuova Antologia, tocca una 
importantissima questione concernente le • 
opere nuove straniere e i giovani m aestri 
italiani, e noi facciamo eco alle parole del­
l ’illustre critico.

« Noi rendiamo giustizia —  scrive il D’Arcais — 
al merito del M assenet e, com e già dichiarammo 
più volte, non ci passa per la mente di procla­
mare la  esclusione delle opere straniere dalle no­
stre scene. Il M assenet è un valente maestro. Ma 
non è un capo scuola e neanche un com positore 
di prim’ ordine ; nulla ha aggiunto di nuovo al pa; 
trimonio dell’arte m usicale; le sue opere teatrali 
non sono certam ente da preferirsi a quelle di pa­
recchi giovani m aestri italiani, che pur giacciono 
ingiustamente dimenticati. Nessun impresario ri­
produce la Creola del Coronare 0 l'Elda del Cata­
lani che valgono quanto il Re di Labore e l'Ero- 
diade, se non più. Piacesse al cielo che il teatro 
italiano diventasse un campo in cui potessero scen­
dere a provare le proprie forze i maestri di tutte 
le nazioni I .Ma tali non sono, per ora, le condi­
zioni delle nostre scene. E  finché i nostri gio­
vani maestri saranno respinti spietatamente da­
gl’impresari, anche dopo aver dato chiarissimi 
segni dì abilità, insisteremo affinchè il posto che 
spetta ad ess i non venga usurpato dalle opere di 
niaestri stranieri che non presentano veruna mag­
giore gnarentigia di successo. Siene le benvenute 
le  opere straniere che additano nuovi orizzonti 
e che ci recano qualche utile insegnamento ; ma 
non v ’ è ragione di lasciar entrare in libera fran­
chigia quelle che nei loro stessi paesi di origine 
si reggono a stento. »

E al nome degli esimj m aestri Coronare 
e  Catalani, quanti altri non si potrebbero 
aggiun gere? II Fornarl di Napoli, la cui 
Axuma tanto piacque; il Giovannini, Scon­
trino, Cortesi, Auteri, —  del quale si lascia 
ingiustam ente dormire la Stella, che pur 
tanto entusiasm o destò al Dal V erm e di Mi­
lano, —  il Villafiorita, un ingegno colto, ma 
interam ente abbandonato a sè  stesse, privo 
di qualsiasi ajuto e incoraggiam ento; Pal- 
m interi, Azzoni, Massa, ed altri parecchi, 
fra i quali non pochi ormai appartenenti 
alla vecch ia  guardia, e  cioè il Cagnoni, i 
cui lavori non sono abbastanza noti, San-

giorgi, l 'ap p lau d ito  autore del Giuseppe 
Balsamo e della Diana di Chaverney, Benve­
nuti, sono pure nomi oltremodo cari all’arte 
m elodramm atica italiana, e giova sperare 
che in un avvenire non lontano sieno ono­
rati come si meritano.

CONGRESSO EUROPEO
- D I  C A N T O  L I T U R G I C O

Un Congresso Europeo di Canto liturgico avrà luogo 
in Arezzo nel settem bre venturo, in occasione 
delle solenni onoranze civili e religiose che si 
preparano a Guido Monaco Aretino, il celeber­
rimo m aestro e ristauratore dei canto ecclesia­
stico. T ra  i temi da trattarsi dalla dotta Assem ­
blea, sarà oltremodo importante per gli organisti 
quello relativo all’accom pagnam ento del canto 
liturgico.

L e adesioni e le domande per tale Congresso 
si ricevono alla Sede de! Comitato Promotore in 
Milano, V ia S. Sofia N. i-5.

11 Program m a del Congresso viene spedito gratis 
a chiunque ne faccia richiesta.

I membri aderenti al Congresso che verseranno 
L. 2, avranno in dono una elegante fotografia del 
magnifico quadro in affresco del Bertini di Milano 
rappresentante l’esperimento di Guido d'Are^go in­
nanzi a Papa Giovanni KIX. — Quelli che paghe­
ranno L. IO riceveranno inoltre una copia degli 
Atti del Congresso. Coloro poi che contribuiranno 
L. 5o avranno anche diiitto ad una copia delie 
Opere teoretiche e dell'Antifonario di Guido d’Are-̂ \o, 
secondo la  nuova edizione critica che uscirà nel­
l’anno venturo.

L ’ammontare delle ofl’crte dei membri aderenti 
a l Congresso, detratte le spese necessarie per 
esso, sarà riservato per rendere più splendida la 
pubblicazione delle Opere di Guido d'Are: îo di cui 
sopra.

Tutti coloro che intendessero prendere parte 
al Congresso sono pregati a darne sollecito av­
viso al Com itato Promotore, non piùtardi della fine 
di agosto, aginchè possa essere loro inviato per 
tempo il biglietto di ricognizione con che potranno 
godere d’un notevole ribasso ferroviario, e per 
poter dare in pari tempo le opportune disposi­
zioni per gli alloggi.

Essendo intenzione del Com itato Promotore di 
fare in occasione del Congresso una Esposizione 
dei Monumenti e  delle Opere che riguardano 
m aggiorm ente Guido d’Arezzo e il canto liturgico, 
si fa vivo appello a tutti i possessori di tali do­
cumenti 0 di tali opere, perchè vogliano concor­
rere a rendere sem pre più interessante e più im-

F onente una tale Collezione scientifica-musicale.
nomi poi dei donatori o prestatori di tali opere 

saranno registrati a  perenne ricordanza negli Alti 
del Congresso, dove saranno pure registrati tutti 
i membri aderenti.

L ’esam e delle proposte e del lavori presentali 
ai Congresso, la scelta della materia da discu­
tersi e la formazione dei relativi quesiti, e tutto 
quanto riguarda gli studj preparatore pel Con­
gresso è a0ìdato esclusivam ente ad una speciale 
Com m issione internazionale scientifica ed artistica, 
le cui conclusioni, in un col relativo Regolamento 
del Congresso, saranno pubblicate avanti la fine 
del prossimo m aggio, per essere poi diramale a 
tutti i membri aderenti unitamente alla suddetta 
elegante fotografia di Guido.

all’ esam e se non i maestri che diressero bande 
nell’esercito o bande municipali, senza riflettere, 
che oltre queste vi sono pure delle bande di pri­
vati che valgono bene le altre.

Ci ricorda, ad esempio, che la banda musicale 
di Porta Garibaldi di Milano in passato potè 
brillantemente emulare la banda municipale.

C hi non rammenta —  per citare un fatto —  la 
stupenda esecuzione dell' intero primo atto del- 
YAfricana, di Meyerber, che riscosse nei nostri 
Giardini Pubblici le testimonianze della più sin­
cera ammirazione r L a  banda diretta allora dal 
Bernardi —  fondatore di quel co rp o —  noverava 
elementi di primo ordine e cioè il fam oso Nic- 
cari, Zam peroni, i tre fratelli F alda, V ecch ia , 
Cottinò, ecc., eec. . . .

Quella banda era inoltre fornita dei migliori 
strumenti e persino del clarone.

Orbene il Bernardi, secondo l’accennala dispo­
sizione , non avrebbe nemmeno potuto figurare 
nel novero degli esaminandi nell’ odierno con­
corso ! C i ag’rettiamo però a dire che egli non 
pensò tam poco di optare a quel posto.

E  cosi per la stessa ragione il m aestro Marco 
C appelli, già  direttore di una banda privata di 
Milano, buon musicista, ebbe il dolore di vedersi 
escluso dall’ esam e, 11 Cappelli protesta contro 
questa ingìustuia e nessuno può dargli torto. Ma 
perchè non si avvertì nel program m a di concorso 
che non si intendeva tener calcolo veruno dei 
maestri che non avessero diretto bande militari 
0 municipali? L a  risposta è agevo le: si ommise 
questa clausola perchè sarebbe stata assurda.

Quando si tratta di conferire un posto dell’im­
portanza di quello di cui qui si parla, si dovrebbero 
ammettere agli esami i concorrenti tutti quanti, pe­
rocché il vero merito spesso si nasconde anche 
dove meno si crede, e gli esami sono fatti ap­
posta perchè esso possa rifulgere in tutta la  sua 

. fulgida luce. , . .
Impedire agli artisti di dar prova dei loro studj, 

del loro valore, oh per B acco, questa la è grossa,
Si vuol sapere poi il modo onde si procedè alla 

nomina del successore del povero Rossari ? Ecco 
come, e trattenga il riso chi può.

Non al merito assoluto, bensì a colui il quale 
riportò —  sommato il numero degli anni e quello 
dei punti avuti all' esam e —  il numero minore, 
e cioè il più giovane 1

Non altrimenti si può spiegare se venne prefe­
rito al Mantelli —  un capom usica d’ abilità più 
unica che rara e celebre nel suo genere —  ed 
all’ esimio maestro Sangiorgi — norne carissimo 
aU'arte, essendo egli uno dei più distinti musicisti 
italiani. — il signor GuarnerL

L’ erigendo Istituto Musicale Rossini

Commenti ad ima Nomina
L egg esi nel Secolo del 16 p. p. il seguente 

articolo intorno ad un argom ento non privo 
d’ importanza.

Com e abbiamo annunciato, il corpo musicale 
del Municipio di Milano ha il suo capo nella 
persona del maestro, signor Guarneri; ma ciò che 
non abbiamo sino ad ora avuto occasione di par­
tecipare ai nostri lettori si è il modo singolaris­
simo con cui si procedè a questa nomina. E  ciò 
che facciam o ora. —  1 concorrenU eran venti­
sette ! E ra un po’ difficile scegliere il m igliore, 
perchè non pochi si presentavano corredati di 
ottimi documenti. Si pensò di fare una scelta e 
di sottoporre gli eletti ad un esame.

Senza che l’ avviso di concorso lo accennasse 
neanche di lontano, si decise di non ammettere

DI  P E S A R O

Sull’erigendo Conservatorio Musicale di Pesaro 
sono state em esse molte opinioni in proposito, ed 
oggi ci par tempo di dire pure la nostra.

Non crediamo noi —  Rossiniani dichiarati —  
di mancare di reverenza al grande m aestro giu­
dicando uno sbaglio del Rossini, quello di volere 
fondare una Scuola M usicale in Pesaro.

Siamo d’avviso che il grande maestro avrebbe 
potuto ottenere di più , se avesse lasciato il suo 
patrimonio a qualche Istituto Musicale già  stabi­
lito, per esempio, al L iceo di Bologna, del quale 
il Rossini frequentò le scuole; e allora questMsti- 
tuto sarebbe riesdto il primo forse d' Italia, e 
l'arte certamente ne avrebbe avvantaggiato. E si 
noti che avrebbe potuto rendere un gran servigio 
anche ai P esaresi, se avesse disposto che una 
dozzina di quei giovani fossero stati mantenuti a 
carico del patrimonio.

Invece di tutto questo che succede? L a  m ag­
gior parte di questo patrimonio sarà destinata a 
pagar bene gl’insegnanti, i quali non possono che 
far calcolo sull’assegno fisso, perchè quella città, 
a! certo non presenta alcuna risorsa. Dì piu yi 
sarà la  spesa enorme dell’ impianto. Intanto già 
si dice e si conferm a che il locale scelto non sia 
adatto o po co : e qui intanto si faranno ^ e s e  
sopra spese. Se poi si vorrà m antenere il Con­
vitto, quante altre spese m aggiori, quanti denari 
sprecati in spese niente affatto utili all istruzione I 
È  positivo poi, e tutti ne convengono, che non 
si potrà avere un Istituto nel quale v i siano tutti 
gl' insegnamenti ; m a converrà, si legge su  tutti _i 
giornali, attendere soltanto ad una parte di essi, 
ma ' I però, che questo insegnamento sia compar­
tito coi fiocchi. Molti vorrebbero soltanto l’ m se- 
gnamento normale del canto : i più vogliono il 
canto c la composizione. Ma qui casca l’asino I 
Com e si potranno fare buoni cantanti, quando 
non avranno chi li accom pagni, quando non po­
tranno prodursi coU’elemento prat.co ? C om e di-
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venteranno compositori gli allievi che non hanno 
un’orchestra alla quale affidare le loro com posi­
zioni, e diventar cosi abili com positori senza mai 
aver adito un pezzo solo delle proprie com posi­
zioni.^ E  d’altra parte questi allievi compositori 
com e potranno ricevere quelle cognizioni che na­
scono soltanto coll’audizione dei capolavori di arti­
sti insigni.- C i si potrà dire : consulteranno i lavori 
di altri autori; ma, sta bene: e intanto, ecco una 
nuova spesa, quella cioè di una Biblioteca. Nè si 
dica che i suonatori si potranno avere in quella 
città, perchè si sa che realmente non ve ne sono. 
C i ricorda di un certo artista che aveva cantato 
al teatro di Pesaro, e làm entavasi dell’orribile 
orchestra. Egli ci diceva scherzando: Io credo 
che l’ impresario sia stato costretto a mettersi 
sulla porta del teatro e dire ai viandanti che pas­
savano : Ehi, mi fareste il piacere di venire a suo­
nare il flauto?... il contrabasso?... Tant’ era l’ec-, 
cellenza di quell’orchestra I...

Davvero che non ci vediam o chiaro.
Tuttavia il diavolo non è sempre cosi brutto 

com e lo si dipinge. C hi sa ?  il caso tante volte 
fa quello che non sanno fare gli uomini. Ora tocca 
al Pedrotti prendere delle salutari determinazioni. 
Sotto gli auspicj dì un cosi eminente artista ed 
incomparabile uomo ci auguriamo tutto ci6 che 
può tornare utile a quell’arte che da Rossini ebbe 
tanto onore.

Bibliografìa Musicale

La m usica degli antichi (11. — A  molti lettoó 
sembrerà strano che si possa scrivere un’ opera 
in due grossi volumi sulla storia e la teoria di 
un’ arte scom parsa, di cui mancano le opere da 
analizzare e i documenti che ne espongano i 
principii didattici. E  di fatti che si sapeva finora 
della m usica degli Assirii, degli Ebrei, degli E gi­
ziani, e dì tutti gli altri popoli dell’ antichità? Che 
il canto e il suono di certi strumenti erano in 
grande onore presso loro, ed avevano raggiunto 
un grado di coltura relativam ente elevato. Ecco 
tutto, e sem brava che non fosse più possibile 
andare innanzi; ma invece ben altre cose si sono 
potuto sapere. L a  rivelazione è venuta in questi 
ultimi anni per opera di Vincent, di Bellermann, di 
W cstphal, a cui si aggiunge ora il lavoro classico 
di Gevaert. Oggi non è più permesso ignorare 
resisten za  dell’ arte m usicale antica e special­
mente della g re c a ; la  teoria armonica dell’ anti­
chità è sbocciata fuori, la  parte ritmica di alcune 
grandi com posizioni dram m atiche è ricostituita 
con suflìciente certezza; la pratica m usicale si è 
spogliata delle nubi che la circondavano, e i ca­
ratteri essenziali dell’arte nei suoi diversi periodi 
sono stati determinati.

Un simile lavoro di critica ricostruzione non 
poteva a meno di riescire arido nei dettagli, 
oscuro nella termologia : G evaert lo dice. " Da 
musico scrivo pei musicisti. ” Io sono profano alla 
tecnica di quest' arte e  perciò non mi rischierei 
di seguire le pazienti ricerche della critica mo­
derna su quest’argomento. In un articolo biografico 
è  solo necessario presentare le lince generali, le 
curiosità, i risultati, i caratteri essenziali di que­
st’ arte fuggevole che ora si è riusciti ad impri­
gionare. —  Questa conquista della critica con­
tem poranea vuole qui* il suo posto; dopo aver 
ricostruito completamente la vita antica, que­
st’ ultimo dettaglio ci fa sentire ancora un lato 
dell’espansione del sentimento nella vita greca.

Ricordo quello che ha scritto Riccardo W agner 
nella sua grande opera sul dramma musicale.

« Non è possibile di riflettere anche superfi­
cialm ente sulla nostra arte, senza scoprire i suoi 
rapporti di solidarietà con quella dei Greci. In 
verità, l’arte moderna non è che un anello nella 
catena dello sviluppo estetico dell’ Europa, svi­
luppo che ha il suo punto di partenza negli E l­
icili. » Tutti gli storici della musica nolano di- 
fatti, che m ai la m usica occidentale ha potuto 
sottrarsi alle influenze antiche: in tutte le crisi 
che a intervalli di secoli hanno rinnovato la faccia 
dell’ arte, lo spirito antico si è  fatto sentire. Dopo 
il secolo decimosettimo tutte le rivelazioni nel 
dramma m usicale si riportano all’ideale della tra­
gedia antica : Peri, Gluck e W agn er sono discepoli 
della musica greca.

Che cosa è dunque questa m usica ellenica? Era 
l’accordo del canto, della poesia, della danza in 
un’unità armoniosa. In questi tempi dove lo spi­
rito d’analisi non era ancora penetrato nell’uma­
nità, dove il lavoro intellettuale non si era an-

( :)  G c T a « r t :  H i i i o i n  d t  la mMiifnt dant  (?
lu m i ,  G ao d»

cora diviso in mille scienze, dove la  poesia rap­
presentava da sola tutta la saggezza  umana, non 
si era separato quello che è indiviso nel senti­
m ento; perciò parola, canto, suono, danze, tutto 
era fuso in una possente unità per la  produzione 
d’un’opera d’arte completa.

C iò rese possibile uno straordinario sviluppo 
nell’arte m usicale. Si vede passarci innanzi tutti 
i generi coltivati nell’arte m oderna: l’opera seria 
c la  com ica, la  m usica corale, il canto a s o lo , 
la musica istrumentale e anche il ballo. E  que­
st’arte nella vita pubblica e privala dei Greci te­
neva un posto più alto di quello che ha presso 
noi. I Greci non parlano della loro m usica che 
con entusiasm o: Socrate, Platone, Aristotile, l’e ­
saltano com e uno dei m ezzi più potenti di edu­
cazione. Nelle grandi feste religiose e nazionali 
degli Elleni, il m usico poteva pretendere agli onori 
più eminenti. L a  m usa di Pindaro -celebrava la 
vittoria di un flautista; i documenti pubblici tras- 
m eltevan alla posterità L nomi dei grandi musici, 
le popolazioni entusiaste elevavano loro statue.

Eppure la  m usica degli antichi non era cosi 
ricca nelle forme tecniche come la nostra: era 
la  monodia, il canto corale in cui la m isura le­
gata alla prosodia non presentava che un pic­
colo numero di combinazioni, in cui tutti canta­
vano all’ unisono: era la sobrietà dell’ elemento 
tecnico, la preponderanza della poesia sull’ ar­
monia e la melodia.

Presso noi la m usica assorbe in gran parte 
l’ interesse letterario della com posizione: il con­
trario si faceva dagli antichi pei quali la  musica 
non aveva che la missione di svegliare nell’anima 
( êll’uditore il sentimento e le idee proprie a faci­
litare rintelligenza perfetta dell’opera poetica, che 
restava però sempre l’oggetto attorno a cui si ag­
gruppavano tutti gli elementi di esecuzione.

Una tale arte era indubbiamente povera e in­
completa di fronte alla nostra: ma perciò non era 
rozza. Il genio greco creò le forme ritmiche, 
il principio vitale e attivo della musica antica, 
le quali forme senza la m agia dei timbri e l’ ef­
fetto attinente dell’armonia, diedero all’arte molte 
bellezze che a noi sono sconosciute. In quella 
musica l’Oriente trovò la  calm a e la pace, la forza 
e la m aestà; per essa lo spirito era trasportato 
nelle serene regioni dove siede Apollo, il Dio Pi­
tie. L ’antichità non ha mai tentato di esprimere 
coi suoni una vita reale dell’ anima. Questo mo­
vimento tum ultuante, dove la  musica moderna 
trascina la nostra fantasia, questa pittura di 
lotte e di sforzi, questa immagine di forze oppo­
ste che si disputano il nostro essere, era estra­
neo alle concezioni elleniche.

L o  spirito doveva essere trasportato in una sfera 
di contemplazione ideale, e là, invece di presen­
targli lo spettacolo delle sue lotte, la m usica lo 
sollevava ad altezze dove era calm a e pace, dove 
l’uomo trovava una m aggior forza d’azione.

Beltà fredda e sterile, subordinazione dell’ ele­
mento femminino, m ancanza di sensibilità, di 
romanticismo, predominanza dell’ elemento sog­
gettivo, contraddistinguono la musica greca. Non 
vi è una nota patetica o m elanconica. L 'espres­
sione che erom pe dalla gtoja, dal dolore, dall’en­
tusiasmo ripugna al gusto sobrio e delicato della 
Grecia-

Nè basta che cosi fosse ristretta l’ espressione 
dei sentimento m usicale; delle leggi tradizionali 
le avevano dato un carattere im personale, quasi 
astratto: ciascuna com posizione aveva L suoi 
ritmi, i suoi modi, i suoi toni, la sua istrumen- 
tazione, fissati da regole immutabili. Qual dif­
ferenza con quella ricerca di origin alità , con

auella sete di nuovo da cui è divorato 1' artista 
ei nostri giorni I Oggi in tutte le manifestazioni 
del nostro pensiero e del nostro sentimento do­

minano le tendenze uscite dallo sviluppo della 
personalità.

L a  m ancanza dì individualismo ha reso la  mu­
sica greca immutabile attraverso le diverse fasi 
della sua storia ; essa non ha conosciuto quelle 
rivoluzioni profonde e radicali che due volte per 
secolo, dopo il risorgim ento, mandano a soq­
quadro la nostra arte e rilegano nell’ obblio le 
opere più applaudite al loro nascere : essa non 
ha conosciuto le grandezze, le sublimi arditezze 
della musica m oderna, e nemmeno le abberra- 
zioni e le debolezze. Senza quella varietà, profon­
dità e sovrabbondanza di vita che sono le con­
dizioni essenziali di un’arte il cui scopo è  di rea­
lizzare ciò che vi ha di più intimo, di più vitale 
in nei, essa non aveva in sè nè i germi del pro­
gresso, nè i bruchi roditori della decadenza. Così 
è durata lungam ente, e degenerata in una mu­
sica piena di miticismo, vive ancora in quei canti 
ambrosiani, le cui note in un tempio gotico riem-

giono le anime credenti di una soave mestizia.
forse chi non sa se satura di emozioni vio­

lente, dopo di aver portato all’eccesso la sensibi­
lità nervosa, l'arte occidentale non torni allo spi­
rito della m usica greca, per chiedergli il secreto

delta bellezza ca lm a , sem p lice, eternamente 
giovine 1

L a  m usica greca ha avuto i suoi creatori e i 
suoi teorici, le sue scuole e i suoi teatri. I crea­
tori erano gli stessi poeti che, com e i trovatori 
del Medio Evo, arm onizzavano le loro com posi­
zioni. Ai tempi dell’ arte classica, poeta indicava 
lo scrittore e il compositore. I teorici erano gli 
spiriti eletti che avevano l’ intuizione del beflo 
artistico nelle sue condizioni »steriori, e mentre 
nei campi della speculazione scientifica corre­
vano a briglia sciolta a rischio di arrivare alle 
chimere della musica cosm ica, nel campo della 
pratica non consigliavano che lo studio dei grandi 
modelli e la  propria ispirazione. E ssi crearono 
una teoria ritm ica di una perfezione ammirabile 
e una nom enclatura in confronto della quale la 
nostra appare povera, difettosa, e vaga. W estphal 
non ha esagerato quando ha asserito che i fram­
menti di Aristofane son di capitale importanza 
nell’ analisi della costruzione ritmica dei capila- 
vori della m usica moderna.

Io vorrei sentire sul piano gli inni di Pindaro 
e di S a jo  colle note con cui G evaert crede si 
cantassero alle feste di Minerva ; vorrei riprodotte 
coi nostri istrumenti le armonie frigie e le lidie, 
i canti nazion ali, tutta questa' musica che sta 
agli antipodi della nostra, e credo che quelle su­
blimi composizioni, piene dì una solenne mestizia, 
non potevano avere altra degna interpretazione 
che quella data ad esse dalla m etropea ellenica.

G. Sa l v ig l i.SCHERZI EPIGRAMMATICI
L 'eS 'etto  d 'E m ilio .

—  Sa far di tutto Emilio, eppur fa niente l
— T u  sbagli, caro; annoja chi lo sente.

In bene od  in  m ale?

Esclam a ognor la prima donna Rosa,
Che un'altra mai trovò a sè stessa uguale. 
Or si tratta sapere una sol cosa :
Se intenda dire in bene, oppure in male.

Il dilettante.

Far m al gratuitam ente 
A  chi lo guarda o sente.
Restare un ignorante...
E d  ecco il dilettante.

Un v e ro  m aestro deU’ avven ire.

P er m usica d’avvenire è tal maestro 
Oronte, ed ha tant’ estro.
C he dell’opere sue, proprio a l presente, 
Niun ne capisce niente.

E. E vasch l

ULTIME NOTIZIE
L ’ Amleto del maestro A. Thom as ebbe la sera 

del primo aprile al Politeam a di G enova quelle 
liete accoglienze che è solito a incontrare do­
vunque viene rappresentato. Intorno a codesto 
avvenim ento artistico ci si scrive:

u L ’esito dcWAmleto, al Politeama di Genova, fu 
oltre ogni previsione felicissimo. L ’ esecuzione 
stupenda per parte del baritono L ehry e della 
signorina Donadio. Fragorosi applausi ed ovazioni 
veram ente entusiastiche s’ebbero il primo e la se­
conda nelle parti salienti. L a  musica, fina, elegante, 
dotta senza astruserie, profondamente filosofica, 
fu gustata e tanto più gustata in quanto che 
l'interpretazione fu assolutamente di prim’ordine, 
specie la vocale.

a L e  chiam ate al proscenio d’Am leto e di Ofelia 
furono m ollissim e; ed in ultimo fu evocato anche 
il direttore M. Riboldì. Teatro pieno, pubblico 
scelto ed imparziale, non ebbe nè prevenzioni 
ostili nè favorevoli; il favore dell’uditorio fu con­
quistato palmo a  palmo sia dalle bellezze dello 
spartito, sia dal risalto datogli dagli interpreti. 
M essa in iscena assai decorosa; e per una sta­
gione morta com e questa puossi addirittura chia­
m arla di lusso: cori ed orchestra giovarono non

foco a rilevare la  bontà com plessiva di tutto 
assieme.
<c E ccellente R egina la signora Mei, cui non 

mancarono applausi specialm ente a l duetto con 
Amleto.

« È  uno spettacolo riuscito e che chiamerà 
continuamente molte persone. »
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